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'MEMORIE 

DELLA VITA E VIRTÙ'* 
del Servo di Dio 

ERCOLE MARIA GIUSEPPE 

ISOLANI 

Prete della Congregazione dell'Oratoria 

di Bologna 

RACC OLTE 

DA CARLO BARBIERI 
Prete della fletta Congregazione,. 

Ebbene le Memorie, che fi fono raccolte intomo alla Vi- 
ta del P. Ercole Maria Giufeppe Ifolani Sacerdote della 
Congregazione dell' Oratorio di Bologna, fi efiendanodal 
jj naicimento di lui lino alla fua morte , non fi afpetti pe- 
% rò il pio Leggitore di ritrovare in queflo Libro delcritte 
a minuto tutte quelle virtuofe azioni , che lo refero gra- 
to all' Altiflìmo, e che, fe a noi follerò note, rendereb- 
bero più ammirabile la vita di lui agli occhi noftri : non edendofi qui per 
riferire, fe non quelle foltanto , le quali venne fatto di dualmente korgere 
in elfo lui ; il quale quanto fi Audiava di avanzarfi nelle vie del Signore , 
altrettanto proccurava di occultarli agli altrui fguardi in tutto ciòcche potef- 
ie comparir Angolare . 

II. Nacque dunque il P. Ercole in Bologna il dì o. di Marzo dell'anno 
t6ì6. dal Conte Giacomo Ifolani , e dalla Contefla Francefca Lupari: Fa- 
miglie ariiendue Patrizie di quella Città , delle quali la feconda è gii ritin- 
ta, e la prima tuttora rifplende e per titoli intigni , e per parentele cofpi- 
cue, e pel nobiliflìmo grado Senatorio . Altri cinque Figli nacquero dai pre- 
detti Genitori cioè , il Conte Alamanno , il quale tu pofeia Senatore , 
fornito di rari talenti , eccellente nelle Scienze cavallerefche , e chiaro nelle 
belle lettere , particolarmente nella Poefia , di cui diede anche in iftampa 
faggi non ordinarj ; e quindi a ragione fu Provicecufiode di Arcadia della 
nofira Colonia Renia , eletto per tale a tener le fuc veci dal celebratiflimo 
Marchefe Gio: Giufeppe Offi , allorché flette lunghiflìmamente aliente dalla- 
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4 Memorie del Servo di Dio 

Patria il Conte Rizzardo , che dopo eflerc flato Arcidiacono della Chie- 
fa Metropolitana di Bologna , fu fatto Prelato domeflico dal Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIII. , indi fu inviato Governatore alla Citta di Jefi , e- 
finalmente fu afiunto alfa Dignità Vefcovilc della Ciucia di Sinigaglia, clic 
con zelo e pietà Angolare refle fino alla morte : la Cornelia Ginevra , che 
di poi fu Moglie del Conte e Senatore Aicllàndro Pepoli , morta ultima- 
mente in gran concetto di probità di vita : la Contefla Artcmilia , che fat- 
tali Monaca nel Monaftcro cofpicuo di S. Margherita di Bologna , morì 
In età frefea dopo aver appena compito un anno di Religione : e la Contef- 
fa Giulia ora ne' Marcheii Gonzaga di Mantova . 

III. Ma ritornando al noltro P. Ercole , ellendo egli in età ancor tene- 
ra, mollroffi non curante di quelle cofe fecol.irelche, che a' fanciulli foglio- 
rio cifer caie , con che diede indizio del fuo futuro allenamento dalle cofe 
terrene ; e tutto il denaro , che dall' amorofa Madre e da altre Congiunte 
venivagu regalato , era di lui dillribuito fra i fervi di cala , che a gara 
correvangli dietro per aver tal follievo : contraflegno di quella carità verfo 
il proflìmo , della quale arfe di poi cotanto il fuo cuore , e di quella mi- 
fencordia , la quale ben può dirli con elfo lui nata , a fomiguanza del S- 
Giobbe ( cap. 31. v. iS. ), e con lui crefeiuta cogli anni, come fi andrà 
narrando in appretto . Tanto fu poi 1' amor fuo alla verginale modeflia , 
mentre ancora fra fanciullo , che appena di fette anni , per isfuggire ogni 
dimoftrazione d' aTetto , che particolarmente dalle donne fuol ufarli verfo i 
teneri ed innocenti bambini t imbrattava!! ed ttng-vafi il volto con animo 
di recar naulea a chiunque a lui s'appreflìuTc. 

IV. Rimafo nell'eli d'otto anni privo del Conte Giacomo fuo Padre , 
che mori nel 1Ó94. aflunfe di lui tutta la cura la Contefla Franccfca fua 
Madre, donna d' animo grande e virile .* la quale avendo intraprefo nel 
1700. un viaggio da Bologna a Napoli , e condotti feco tutti i fuoi figli , 
fuori delle due figlie minori, che lalciò in Bologna ; giunta in Roma , il 
primo fuo penfiero fu di collocare nel Collegio dementino il piccolo Conte 
Ercole, allora in età di quattordici anni , inficine col Conte Rizzardo, ove 
lafciolli per quattro Mefi , cioè , da Giugno fino a Settembre ; fui fine dei 
quale ellendo ella ritornata di Napoli , feco ricondulfe ancor quelli due figli 
x Bologna • e nel Collegio di S. Saverio della llella Città , diretto da' 
PP. deìla Compagnia di Gesù collocò nuovamente nel feguente anno \jov. 
ai 15. di Gcnnajo il Conte Ercole . Con quanta efemplarità quelli vi fi 
comportafie fino ai 19. d' Agoflo del 1702. , che vi dimorò , fi ha dalla 
relazione d'un ragguardevole Ecclefiaflico ancor vivente, Dottore Collegia- 
te di Teologia , Canonico della Perinfighe Collegiata di S. Petronio di 
Bologna, gii celebre Predicatore, Concittadino, e compagno di Scuola in 
quel tempo del Conte Ercole ; del quale attefla , che fin d' allora riluceva 
in elio uno fpirito di modeflia , di obbedienza , e di docilità certamente non 
ordinaria . Ed in fatti bramando la Contefla Madre , cW egli fìefle in Col- 
legio finattantochè fofle per entrare nel Magiftrato degli Anziani , e fem- 
brando al giovane Conte colà conveniente e propria il lafciar correre qual- 
che tempo dall' eflere Convittore in Collegio alTefler* Anziano; nulladime- 

no 



/ 



Digitized by Google 



Ercole Maria Giuseppe Isolani . 5 

no moderando col freno della dovuta fommiffione il fuo naturale fpirirofb , 
brillante e fervido , ecco come dallo fiellò Coll«gio fi efprcfie in una Let- 
tera alla fua Genitrice : JE' tanto il deftderio che io ho ìf ubbidirla , che 
piuttoflo -voglio perdere tutte quante quelle foddisfazioni , che mi nutri- 
rebbero ancor pili gradite > che incontrare in minima parte per mia di/ub- 
bidienza il fuo difgufio .... Ardifco di dirle ora i miei fentimenti con 
tutto però il dovuto rif petto , acciocché non mi re/li nemmeno tocca/ione 
di dubitare di mofìrare [piacere in obbedirla .... Non creda già , che io 
fta per oppormi d fuoi comandi : qucflo nò , piuttoflo vorrei reftar fenza 
fpi rito .... Bensì la prego a contraccambiare qucflo mio benché dovuto 
vi/petto col concedermi piuttoflo la grazia ? che to refli in Collegio anche 
per le vacanze , fino poi a che ella d flsnerJ : che quando fojfe di fuo 
piacere, dirci di refi croi , fe foffe pvfihilc , anche in eterno. Per F amor 
di Dio ella creda , che non ho altra intenzione , che di ri fpct tarla ed ub- 
bidirla. E al /'olito le chiedo umilmente la fua fama Benedizione, Ufcito 
poi di Collegio , nel feguente anno 1703. fu annoverato nel primo Bime- 
nre fra gli Anziani Confoli fotto il Gonfalonierato del Senatore Antonio 
Maria Grati . Dopo di che, trattenutoti in Bologna pochi mefi, rlel Mag- 
gio dello fteflò anno trasferilfi all'Accademia di Torino per efler ivi ammae- 
strato nelle lettere, e nelle arti cavallerefche . Entrato aunque in quel no- 
biliffimo luogo, fi diede talmente a' fuoi ftudj, e fece in efli tali progredì, 
che divenne l' ammirazione degli altri Accademici; e non contento de' mez- 
zi, che copi ofamente quivi gli venivano fommi nifi rati, per apprendere tutte 
le belle arti, volle anche provvederfi d'altri Maeftri di ballo, e didifegno: 
quindi alle fue naturali doti avendo accoppiato sì grandi abilità, procaccio!!! 
ben prefto la grazia d' ognuno , e foprattutto il favore di quel Sovrano ; 
onde frequentemente invitato alla Corte , a tutti riufeiva in particola! mo- 
do gradito . 

V. Fra tante però, e sì varie applicazioni, o vogliam dir piuttoflo di- 
flrazioni , nulla fi feemò in lui di quello fpirito di pietà , che iéco in ogni 
luogo portava . Tale poi era l'amor fuo verfo de' poveri , che ove egli de- 
nari non nveffe da lòvvenirfi , quando gli udiva per la via chieder limofina, 
non fupeva contenerli dal geftare ad effi per la fineftra i fuoi medefimi pan- 
ni ( il che come faceva nell' Accademia di Torino , così fatto ancora aveva 
e nel Collegio dementino in Roma, e in quello di San Saverio in Bolo- 
gna ) ; onde bene fpefiò avveniva il doverlo provvedere di nuovi abiti , ed 
in fine farlo paflàre ad altro quarto , le cui fineftre alla ftrada non corrifporv 
deiìcro . Quindi oltre il concetto d' csTère un ben addottrinato Cavaliere , 
confeguì anche la ftima affai più importante di (ingoiare bontà di fpirito ap- 
preflo tutti , e fpezialmente appreifo la Madre Suor Terefa di Gesù , al le- 
colo Donn' Anna Eleonora Lupari . Di quefia faviflima Dama , k cui vir^ 
tuole azioni kggonfi diffùfamcnte m certo Manofcrìtto apprettò i Signori 
Conti Hblani, di lei Pronipoti, giova qui il «lare un i'uccinto ragguaglio, 
affinchè fi abbia nel dovuto pregio quanto da lei fu fcritio in prestito del 
nofiro Conte Ercole . Aveva elià lortito dalla natura uno fpirito aliai vivo, 
ed un ingegno molto fottilc , accoppiato ad una gTazia non ordinaria . Senr 
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tiifi in fua gioventù chiamare al Chioftro fotto la Regola di S.Terefa ; ma- 
riputando non buona la fua vocazione, s'unì in matrimonio col Conte Gio: 
Paolo Buratti , Nobile di Bologna . Non vepgendoli però quefii due Co- 
niugi favoriti dal Cielo d'alcuna prole, intra prefero molti viaggi per l' Ita- 
lia , ed anco per la Francia , ove ricevettero dalla Real Corte di Parigi 
benigniflime accoglienze . Ricondottili" alla per fine in Bologna, fi lenti di 
bel nuovo D. Anna Eleonora chiamare fenlibilmente alla vita Religiofa fra 
le Terefiane Scalze : ond' ella non più dubitando della Divina Vocazione , 
comunicatala, come era del dovere, al fuo degno Conforte, fi diede tutta 
a ricercar le maniere di corrilpondere pienamente ai replicati inviti del Si- 
gnore ; e dopo aver ben difpolle le cofe , partili! col Conte fuo Marito 
per Parma, e quivi dal medelimo fu confegnata come la cola più cara, eh' 
egli avelTc fuori di fe , a quel Padre Provinciale de' Carmelitani Scalzi , ed 
a quelle Religiolè, tra le quali ella anelava di condurre il reiìante de* gior- 
ni fuoi . Velli per tanto 1' Abito Religiolò nel dì 4. d' Ottobre del 1*587. 
col nome di Suor Terefa di Gesù ; ed il Marito, il quale pure aveva avuta 
limile vocazione, immantinente fi portò a Milano per veftire anch'elio, co- 
me fecfc, T Abito Religiofo fra Terefiani Scalzi : così che di due Nobili 
Coniugi nel Secolo fi degnò l'Ai ti 'Timo di fufeitare due intigni Religioni nel 
Chioftro . Viflé la Madre Suor Terefa nella Religione coli' efercizio di tut- 
te quelle virtù , che alla fua vocazione non meno , che al fuo nuovo flato 
fi convenivano : fu anche onorata dal Cielo di finpolari favori : e teiminò 
al fine quella vita mortale in gran concetto di fanti tà appretto tutti : Or 
tale era il conto , in cui da quella Serva di Dio tenevafi il noftro giovane 
Cavaliere fin da quando viveva ancora nell' Accademia di Torino , che in 
una Lettera fcritta alla Conterà Francefca Lunari Iiòlani , fua Nipote , e 
Madre di lui , così del medelìmo fi efprelìè Ò che caro figliuolo ! è wr* 
mente mi animino tutta di Dio : ed io invidio molto la fua bell'anima'. 
teftimonianza in vero molto pregiatole, e che fa ravviare, come Idd:o an- 
dalìè preparando quello fpirito, che voleva tutto a le dedicato. 

VI. Ciò più agevolmente fi feorge dalla naufea, che gli recavano le va- 
nità del mondo /e dalla inquietudine ch'ei provava, trovandoli in mezzo 
al fecolo . Accadde, che, mentre egli era ancora nell'Accademia, portan- 
dofi fovente alla Corte, ficcome giovane e per l'alpcttc» e- per le lue no- 
bili e generofe maniere gratiflìmo , veniva riguardato col molta parzialità 
da una giovane Dama di molta avvenenza : del che non sì tolto egli s'av- 
vide , che , per allontanare da le c^ni occafione a fuo giudizio p.ncolofa , 
allontanoflì dalla Corte , ove prima foleva andare frequentemente , nè con 
tutte le premure altrui voile per allora più ricondurvili ; anzi per fottrarfi 
ancora da tali premure , riciroili improvvilamente in luogo remoto fuori di 
Torino , e fi rifugiò più volte pretto alcuni Reltgiofi , co' quali prima man- 
teneva lodevole corrifpondenza di lettere . Attendeva egli in quello ritiro 
.più che mai leriamente agi* intcrelfi d<-l fuo fpirito : ma non potendo più 
refiftere agi' inviti ed ai comandi ancora di chi aveva l'opra di lui dell' au- 
torità , anteponendo il merito deli' obbedienza a quello della iblitudiner , fi 
«condurle finalmente in Città ; proteflandolì per altro Jngenuamente, effer- 



■ 



Ercole Maria Giuseppe Isolani. 7 

gli piìi caro il piacere , che dalla vita folitaria ritraeva , di quello che prò- 
durre potevano i divertimenti e della Corte e del fecolo > Per quello fuo 
ritomo nell' Accademia avendo egli neceflariarr.ente riatlunto i foliti efercizj 
cavallerefchi , le folite vifite , i loliti trattenimenti , e dal primiero tenor di 
vita , che ripigliato avea , benché egli non foffrifle alcun danno fpirituale , 
nulladimeno elperimentando un grande oftacolo per avanzarfi nella via della 
perfezione , degnoili il Signore di richiamarlo dalle mondane vaniti a dedi- 
carli tutto alla Divina Maeftà Sua in un modo non meno efficace , che 
terribile . Mentre egli dunque una notte faporitamente dormiva , gli parve 
in fogno d' eilere in procinto di commettere una graviflima fcelleraggine : 
quand' ecco gli parve altresì di vedere entrare nella fua ftefla CamVra un 
Perlonaggio di gigantefea datura con ceffo mofVruolo ed atro , con gli oc- 
chi fiammeggianti e vermigli, con orecchie bislunghe, e col crine formato 
come da ferpi , vomitando dalla bocca fuoco miflo di fetidiflìmo fumo, che 
mirato prima biecamente lui che giaceva in letto, pofeia avventatoglifi fi> 
riofamente , lo prendelle pe' piedi , ed innalzatolo con tutto il corpo in al- 
to , fagliandolo contro ad una colonna di legno , che quivi fi trovava , 
volelle fracall'argli il capo ; onde egli femivivo per lo fpavento , con incre- 
dibile sforzo invocali, il Nome SantiiTimo di Maria , rifugio de' peccatori * 
e che all'udire il Nome della gran Signora, tolto fuggiile il formidabil ino- 
ltro, lafciando la preda . 

VII. Tale e tanto fu l'orrore, che da quello fogno , o fia vifione , re- 
ftò impreflò nella fantafia del Conte Ercole , che dettatoli immantinente fi 
alzò di letto , e tutto tremante vcftitofi come meglio potè, gittoflì a piedi 
d' un Crocifillo , quivi piangendo tutto il relto della notte la fua pallata vi- 
ta, e proponendone feriamente la mutazione . Per il che dopo a leuni gior- 
ni , ne' quali viva gli rimaneva l'immagine di quello, eh' egli chiamava p'th 
che fogno , defiderando veracemente di provvedere alla falute eterna dell'ani- 
ma fua , fcrifle con ogni diligenza, e fece una Confezione generale di tuN 
ta la fua paflata vita ; dopo la quale , pregò con lettera la Madre Suor 
Terela di Gesù, fua Prozia, di fopra lodata, ad impetrar lume dall' Altiflì- 
mo per conofeere, non già le egli dovelle intraprendere vita Religiofa, ma 
qual Iltituto Religiolo dovette abbracciare, riiòluto già eflèndo di lafciare il 
Mondo affatto in abbandono. 

Vili. Non fi riflette l'infernal nemico, che fotto terribili fembianze, co- 
me poc'anzi fi è detto, era a lui comparto in fogno, dal diftorlo da sì fag- 
gio proponimento coli' intiepidirgli lo fpirito: ma il Signore fecefi di nuovo 
udire con un'altra voce , che fu quella dell' infermità ; nella quale il Conte 
Ercole mentre fentivafi tormentar il corpo da ardore febbrile, fentifli ancora 
ravvivare lo fpirito dal primiero fervore per sì fatta maniera, che appena 
riavutoli dal male, corte lubito dal Venerabile Padre Sebaftiano Valfrè , 
Prete della Congregazione dell'Oratorio di Torino, foegetto, mentre ville, 
di efimia pietà, e riputato da tutti per Santo, la cui Vita raccolta da' Pro- 
ceffi fatti per la fua Beatificazione fi è già renduta pubblica al Mondo colle 
ftampe ; e ad elio manifeftò la fua ifpirazione di entrare in qualche Reli- 
gione, per averne un falutevol configlio. 

IX.I.a 
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IX. La rifpofta , che riportò il Conte Ercole da sì pio e prudente" Sacer- 
dote, fu ch'egli entrai le nella Congregazione dell' Oratorio di Bologna Tua 
Patria : il che affai più chiaramente conobbe eflére la volontà dell' Altiffi- 
mo , dappoiché dalla fopraddetta Madre Suor Terefa di Gesù gli fu anche 
fcritto, eoe la vocazione di lui era alla medefima Congregazione dell' Ora- 
torio, avendo non lolo eflà riconoiciuto ciò nelle fue ferventi orazioni, ma 
due altre Pcn'one ancora, che per lui avevano diflintamente pregato, eflén- 
do convenute nei medefìmo fentimento. 

X. Moflò da sì manifelli indizj della Divina volontà , ftabilì il Conte 
Ercole di darli tutto al fervizio di Dio, fuggendo i pericoli del fecolo : 
ma non conlìderando ciò che per bocca del Reale Profeta nel Salmo 94- 
cUce lo Spirito Santo, cioè, che chi oggi ode la voce del Signore nondeb- 
be indurare il Aio cuore, e però non prendendoli molta fòliccitudine d'adem- 
pire il fuo buon proponimento , giudicava anzi di poterlo convenientemente 
diflerire a più lungo tempo , ed intanto meditava di fare un viaggio per la 
Francia lino a Parigi . Ardeva allora 1' Italia in una cruda guerra , ed il 
luogo ove il Giovane Cavaliere ritrovava!] , tutto d' arme e d' armati era 
inondato ; ond' egli fu necellitato a mutar conliglio , e penfar piuttoflo di 
ricondurli alla fua Patria . Partito adunque di Torino , viaggiando fra' fol- 
dati e fra' pericoli , giunfe a Genova . Quivi s' infermò nuovamente di cor- 
po, ma di nuovo fentiflì eccitare fortemente lo fpirito ad allìcurare la fua 
eterna falvezza . Fece di nuovo la Confezione della fua vita; ed infieme fi 
fov venne di quanto avea propoflo intorno alla fua vocazione . Ma non fa- 
pendo di qual mezzo far ulb per venirne all' adempimento , gli cadde in 
penfiero di fcriTerne ad un ottimo Sacerdote della Congregazione dell' Ora- 
torio di Bologna , eh' egli aveva prima conofeiuto . Era quello il Padre 
Carlo Maria Gabrielli, rifpettabililfimo per la pietà, per la prudenza e pel 
fapere , della cui vita fu già ftampato un breve Ragguaglio , ed in commen- 
dazione del quale balla leggera V elogio fattone dalla S; M. di Benedetto 
XIV. e prefnio allo Hello Ragguaglio . Nella Lettera gli efpofe il Conte 
Ercole il fuo defiderio d'entrare fra' Padri dell'Oratorio di Bologna, per far- 
vi penitenza, pregandolo iftantemente a dilporne , e procurargli tal' ingreifo . 
Dopo di che , ripigliando il fuo viaggio , reflituilli in Patria , ove giunfe il 
di zó. Gennajo del 1705. 

XI. Arrivato appena, e ricevuti gli ampleflì de' fuoi Congiunti, procurò 
ff adempire tutte le convenienze proprie d un Perfonageio Nobile , qual egii 
era ; e dopo quelle non ad altro ellèndofi applicato , che agli elercizj ca- 
vallerefchi , apprefì nell' Accademia , e ad intraprendere ancora qualche 
caccia , alla quale era oltre modo portato , erafi dimenticato affatto 
della fua vocazione . Ma il Signore non lo lafciò così dilungare da fe , fe 
non per ricondurlo a' fe più maravrglioiàmente . In mezzo a fuoi diverti- 
menti fi lòvvenne il Conte Ercole della lettera , che da Genova avea fcrit- 
ta al P. Carlo Gabrielli , e per non parer incivile , portolTì fubito a fargli 
una vifìta. Nel fargli i fuoi complimenti , non potendo diflìmukre quanto 
a lui aveva fcritto , il Padre Carlo con tutta affabilità così gli dille : / no- 
tivi Pairi hanno già ammejfa la fua iftanij. ; altro dunque non rcjla^fe 
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mn cV ella folleciti ora l 'efet^u intento della fua vocazione , per cui hit 
fatta tanta premura . Si ftupì a tali parole il Conte Ercole ; e ravvifando 
dalle medclìme la mifericordiola Provvidenza, e la volontà troppo chiara dell' 
A Iti Almo , s'applicò torto a follecitarne per parte fua l'adempimento. 

XII. Quanto fin qui fi è riferito e della notturna vifione , e delle infer- 
mità , e de' viaggi , e della vocazione del Conte Ercole alla Congregazione 
dell' Oratorio , tutto fi è raccolto non folo da varie memorie , che intorno 
al medelimo fi fon radunate ; ma principalmente da un umile , tenera e 
vivo rendimento di grazie, che per tutti i benefizj ricevuti in vita egli ftefl'o 
fece all' Altiiiimo prima di morire , e che di fua mano fcrifle appiè della 
fua vcluminofa Opera de Orar ione, della quale lì farà menzione a fuo luogo. 

Xllf. Radunatali intanto, fecondo il conlueto, da' Padri dell'Oratorio di 
Bologna la Congregazione particolare de' quattro Deputati nel giorno 2. di 
Febbrajo dello flello anno 1705., ed efpolla loro dal Padre Prepofito P Man- 
za del Conte Ercole, fu e.ia non folo udita, ma fu in oltre decretato, che 
fé ne follecitaile il trattato : onde nel feguente giorno 3. convocata tutta la 
Congregazione , dopo eflerfi avuta da più rifeontri certezza delle buone qua- 
lità del giovane Cavaliere , fu d' unanime confenfo giudicata buona la di 
lui vocazione , ed il l'oggetto degno d'eiVer udito nella fua domanda di mo- 
do , che l'affare fi poteìle con qualche ftraordinaria brevità condurre a fine; 
per la qual colà furono eletti i PP. Voronefi , e Gabrielli a trattare con 
dio lui , e prendere ulteriori informazioni . Chiamata poi di bel nuovo nel 
dì 7. dello fteflò Mefe la piena Congregazione, e udite le relazioni de' PP. 
Veronefi , e Gabrielli , che a tutti gli altri Padri riufeiron gratiflìme, e per 
le degne qualità del Conte Ercole , e pel lenti mento dimoiatone dalla 
Cornelia Madre , e dal Conte e Senatore Fratello del medefimo , d* unani- 
me confenfo , comprovato ancora con voti fegreti favorevoli , compiacquero 
la di lui domanda . Nel che non può non ammirarli la (lima grande che 
da tutti i Padri facevafi di tal Soggetto ; avendo elfi riftrette a due fole le 
quattro Congregazioni generali , che dopo la prima particolare de' PP. De- 
putati loglionfi tenere da' I P. dell' Oratorio di Bologna in fomiglianti occa- 
lioni , e con follecitudine firaordinaria ed inlolita nel breviflimo intervallo 
di foli quattro giorni dopo la prima cifendo fiata radunata la feconda , che 
fu T ultima . 

XIV. Quello è quanto fecero i Padri dell'Oratorio di Bologna per rice- 
vere nella loro Congregazione il Conte Ercole Ifolani ; ed egli dal canto 
fuo per difporfi ad entrare nella medefìma , gittati via tutti gli arnefi , di 
cui erafi provveduto pe' fuoi efercizj cavallerelchi , e dato il bando ad ogni 
penfiero di Mondo , ritiroffi ancora da qualfivoglia converfazione : e quan- 
tunque da alcuni Giovani fuoi amici folle fiato impegnato a celebrarne una 
in cala d' una Signora , col portarvi ciafeheduno un piatto determinato ; ed 
egli non folo avelie accettato l' invito , ma avelfe ancora fatto preparare il 
fuo a proporzione del genio magnifico , a cui era naturalmente inclinato ; 
nondimeno prima di portarfi alia concertata converfazione elTendo entrato in 
una Chiefa , ed ivi avendo fatta fervidilfima orazione , fentifiì fvanire affat- 
to ogni idea di divertimento ; onde ufeito di Chiefa , e mutato conliglio , 
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relìituirtì torto a Cafa fua , c donata al Cuoco la vivanda già preparata , 
con generofa e crifiiana intrepidezza calpeAando ogni umano rifpetto, non 
volle più faper d'altro, ma unicamente e totalmente applicofll a preparare 
le Aeflo al nuovo flato di vita, a cui da Dio era chiamato. 

XV. La fera del giorno 8. di Febbrajo che in quell'anno cadde in Do- 
menica , entrò il Conte Ercole con lbmmo gradimento di tutti i Padri a 
convivere nella Congregazione , fenza neppur conofcer egli , come fi forte 
pallata così lollecitamente e prontamente la cofa ; ed incominciato , fecondo 
le Cortituzioni della Congregazione dell'Oratorio, il Mele che dicefi di Fe- 
re Aeria , diede principio ad elercitarfi e fegnalarlì nelle più importanti vir- 
tù, particolarmente nell'umiltà, nel difpregio delle cofe mondane, e nell* 
obbedienza . Nè dee iembrare a taluno cola Arana , eh' egli con tali feri- 
menti nel detto Mefe fpelfo mutalle abito , e comparine ipecialmente le Fe- 
tte nella Chiefa de'PP. dell' Oratorio , detta volgarmente la Madonna di 
Galiera , veAito con magnificenza . La fua mira nel ciò fare era di trion- 
fare in un tal qual modo delle pompe del fecolo . 11 che più manifeAamen- 
te fi riconobbe nel Giovedì graiìo , caduto in quell'anno nel giorno io. di 
Febbrajo, in cui portatoli co' Padri e Fratelli dell'Oratorio alla confueta vi» 

« fita delle fette Chiel'e , ed accompagnato col P. Giufeppe Carlo Amici allo- 
ra Superiore, della cui vita fu già pubblicata colle Aampe una breve Noti- 
zia , fu veduto nelF abito più nompofo eh' egli avertè , del quale egli fi ve- 
lli , non già per volontà propria , ma per obbedire , come egli ìleflò poi 
dille, ad un Padre de' più anziani, che glielo aveva cfpreflamente coman- 
dato : E fu infieme veduto fpirare tanta modefiia e tanta divozione , che 
edificava quanti il miravano , maravigliandoli tutti , che un Cavaliere si ric- 
co e ibrmto non meno dalla natura, che da'fuoi rtudj di tante doti , onde 
fi poteva ripromettere di fare nel lècolo la più bella com parla, avertè il co- 
raggio di rinunziare nel fiore degli anni fuoi agli aej della cala paterna, ed 
agli onori cui poteva afpirare, eleggendoli piuttollo col fanto Re Davidde 
di vivere abbietto nella Cala del fuo Signore. 

XV I. Non lafciò in quello mentre il Conte Ercole di dar parte con let- 
tera al Padre SebaAiano Valfrè loprallodato , il quale era Aato il primo a 
Aderirgli l'ingrellò nella Congregazione dell'Oratorio di Bologna, d'aver- 
lo adempito . Gliene fcrifie ancora il più volte mentovato P. Carlo Maria 
Gabrielli . E quel Venerabile Servo di Dio , quantunque per una fiacca con- 
valelcenza con mano fianca , fotto il dì 15. Febbrajo rifpqndendo diltinta- 
mcnte ad ambidue, cos^ ferirle al fecondo : Godo delf acqui fio fatto dalla 
Congregazione del? Illujìrijfimo Signor Conte Ifolani ; crefeat in mille 
milita: e nella rilpolla al primo fi efprefle ne' termini feguenti : Godo y che 
V. S. lllufirijjima fi a nel centro delle fue contentezze : ma , mio riveri 
tijjimo Signore , fi ricordi , che non bafla aver cominciato ; bifogna gene- 
ro} amente perfevaare . Se V. S. IlluflriJJima prende /' abito il giorno della 
F. Caterina da Bologna ? lo prende il giorno di una mia Avvocata , gior- 
no , in cut coir.pifco anni jó. Preghi per me ; e mi continui le fue ?tuo- 
ve , e le fue preghiere . Viva umile , ubbidiente , dipendente dai cenni 
di chi la dirige . 

XVII. 
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XVII. Compito dal Conte Ercole nel di 8. di Marzo l' intero Mefc di 
Forefleria, ei Padri tutti edificati dagli ottimi portamenti di lui, ma par- 
ticolarmente i quattro PP. Deputati; quelli prontamente condifcefero, ch'egli 
prendefle 1' Abito, e folle ammeifo al primo anno di Tua Probazione : on- 
de nella mattina del feguente giorno in cui ricorre la feftiva memoria del- 
la gloriola S. Caterina Vigli , ed in cui egli terminava gli anni diciannove 
dell'età fua, velli l'Abito Chericale , e fecondo l'ufo della Congregazione 
prefe la Berretta con si grande allegrezza , che non potè contenerfi dal 
darne edemi contralfegni , rompendo di l'uà mano la propria fpada , e do- 
nandone al fuo fervo l' impugnatura : con che finì di ripudiare a tutte le 
pompe del fecolo . Diede quindi principio al fuo Noviziato fotto la dire- 
zione del P. Gio: Filippo Certam , allora Prefetto de' Giovani , uomo mi- 
rabile per la fua probità , e per le fue doti , e celebre per le molte Opere 
particolarmente Liturgiche, alcune delle quali dopo la lua morte furono da- 
te alla luce ; di cui pure fi ha la Vita pubblicata colle ftampe . E non 
molti giorni dopo , cioè ai 27. dello Hello Mefc di Marzo , in cui cadde 
il Sabbato Sitièntes fu iniziato alla prima Tonfura , e nel di immediatamen- 
te feguente ricevè tutti e quattro gli Ordini Minori . Nel quale flato rico- 
nofcendofi in obbligo maggiore di fervire a Dio , fi diede tutto all' ofTervan- 
za delle Regole del fuo lftituto, ed in modo particolare applicolli all'eferci- 
zio dell'Orazione : nè la divina Mifericorclia lafciò di rillorarlo col dolcifli- 
mo pafcolo di fpirituali confolazioni in tale abbondanza , che , come egli 
fìeflo confefla nel citato fuo rendimento di grazie a Dio , in quei giorni le 
tentazioni , prima frequenti , più non lo moleflavano , nè dai ienfi riceveva 
egli più, come prima, alcun impedimento, e neil' efercizio d'atti virtuofi 
non provava più nè pigrizia, nè tedio. Ma dopo aver il Signore nutrito 
copiofamente quello luo Servo col latte di tali delizie di fpirito , volle an- 
che fortificarlo con cibi più fodi e più utili, cioè colle tribulazioni , e col- 
le fatiche . Pochi meli dopo , cioè nel fulTcguente Novembre dello fleffo 
anno 1705. fopravvenne al Padre Ercole una malattia mortale, che cagionò 
ne' Padri tutti grandiilima agitazione, temendo eflì , che venifTe loro rapito 
un Soggetto di tanta elpettazione, quando appena avevano conceputa fpe- 
ranza dell'ottima riufeita dello fteflo. Sommò ne era in tutti il rammarico,, 
e lpccialmentc nel P. Carlo Gabrielli , il quale nell' ingreflo di lui in Con* 
gregazione aveva avuta tanta parte, quanta fi è detta. Ne fece quelli fubi- 
to conlapevole per lettera il Ven. P. Sebaftiano Valfiè non tanto per alle- 
viamento del fuo cordoglio , ma molto più per riportare da elio in sì gran- 
de urgenza il foccorfo di fervorofe orazioni . Al che corrifpoiè quel gran 
Servo di Dio , raccomandando , e facendo anche raccomandare da altri l' in- 
fermo al Signore Iddio ed alla SS. Vergine con tutto impegno e calore ; e 
nel tempo flello diede rifpofta al P. Gabrielli , dicendogli , che ficcome li 
condoleva con elio , e con tutta la Congregazione per la malattia del Pa- 
dre lfolani, così fi rallegrava della -l'uà grande raflèpnazione , ellendo in re- 
altà il Padre Ercole in quella fua lunga e pericolola infermità tutto rafle- 
gnato al volere fupremo dell' AltùTimo ; e di più foggiugnendo per 1' amo- 
ic e premura che aveva della di lui lalute , che flava con fommo defitte» 
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rio di averne follecito rincontro , e per la flima , e fperanza , che nutriva 
delle virtù del giovane Difcepolo di S. Filippo , che , fe Dio fi degnerà di 
confermarlo , gioverà a se , e ad altri colla fantità della vita ^ e col buon 
efempio ; e fe lo vorrà per tè, tutti dobbia^no dire: FIAT VOLUNTAS 
DEI . 

XVIII. Piacque al Signor Iddio di efaudire le preghiere di tanti Tuoi 
Servi impegnati per la temporale Calate del P. Ercole : ond' egli riavutoli 
dalla fopraddetta fua malattia, ripigliò i coni'ueti fuoi pii e virtuofi efercizj. 
E per vie più abilitarli alle funzioni del fuo Ili mito, e renderli per ciò atto 
ancora ad afeendere agli Ordini maggiori , attelè lungamente a ben appren- 
dere di fpiegare il lacro Libro degli Evangeli , ed impofleilàrfi della lingua 
Latina. Si applicò di poi allo ili. dio della Filosofia, in cui dopo aver avuti 
i primi principi delle Sommole, non potè proleguire più oltre, per caufa d' 
una lunga e niolella infermità da cui fu nuovamente allàlito, e che obbli- 
goilo ad abbandonare qua! fi voglia applicazione, e fece a tutti gli altri della 
Congregazione temere della di lui non più ricuperabile falute . Si degnò 
.non pertanto V Altilfimo di reftituirgliela • ed elio appena ricuperate le for- 
ze fi diede nuovamente agli ftudj , e malìime a quello della Teologia Sco- 
lali ica e Morale ; c tali furono i progrelli che vi fece , che ancor vecchio 
confermava frefea memoria deile quillioni eziandio più lottili , e con pron- 
tezza e fodezza ammirabile ne decorreva . Giunto pofeia all' età conve- 
niente, ricevè dal Cardinale Giacomo Boncompagni Arcivefcovo di Bolo- 
gna, di chiara memoria, nel di 9. Aprile del 1707. il facro Ordine del 
Suddiaconato ; e neli' anno feguente agli 8. di Marzo avendo compiuto il 
cgnluere» Triennio del fuo Noviziato con molta lode ed elemplarità , fu 
dalla pi ena* Congregazione de' Padri approvato con voti tutti favorevoli . 
Indi nello dello anno 1708. ai 2. di Giugno ebbe da Monfignore Ottavio 
Picenardi Velcovo di Reggio il Diaconato . E finalmente nel 17 10. ai s- 
d'Aprile, in cui cadde ii Sabbato Siticntes , da Monlignore Giovanni Raf- 
poni Vefcovo di Forlì , per elfere allora infermo il Cardinale Boncompagrù 
lòpra mentovato, fu piomodò al Sacerdozio. 

XIX. Giunto a quello fublime grado , la fua principale cura fu non fola 
di perfezionare femore più fe medelìmo, ma ancor di giovare alla falute fpi- 
rituale de' fuoi prolìimi , fecondo 1 obbligo della fua Vocazione . Ma per- 
chè egli , prima d' entrare in Congregazione , non riconofeeva in fe talen- 
to fufhciente da impiegarli utilmente nelTajuto dellle anime , non già per 
non aver frequentate le Scuole , ma per aver un ingegno , com' ei diceva , 
troppo ottufo , ed una memoria sì labile , che quanto diliiciliflimamente 
poteva imparare a mente , altrettanto facililfimamente li dimenticava ; per 
quelli motivi nella Lettera fcritta al Padre Gabrielli in cui , come fi è 
detto, pregava iflantcmente d'elfcr ammello fra' Padri dell' Oratorio di Bo- 
logna , con uguale premura pregava d' ellervi ricevuto con tal condizione , 
che da lui non lì efigeflè mai T adempimento di quelle opere , le quali 
fuppongono T acquifto precedente delle Scienze . Per quello fine offrì anco- 
.ra un' annua fomma di denaro , maggiore aliai di quella , che fi fuoi con- 
tribuire dai Soggetti di Congregazione pel vitto, e fedelmente la contribd 
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fino al fine di fua vita . Con tutto quello però tanto era il fuo zelo d 
impiegarli in prò altrui , che volle anche aflbggettarli a que* peli dai quali 
aveva ricercato di «indir efente . Poco tempo dopo efièr divenuto Sacerdo- 
te , cioè verfo la met.\ del 1710. fu approvato univerlàtmente da' Padri 'a 
fare nell' Orato/io i Sermoni le mattine di Domenica ' f e nel principn dell' 
anno feguente gli fu permeilo il far anche in Chiela 1 Sermoni feriali nel 
dopo pranzo ; e non andò molto , che fu giudicato ancora capace a tutti i 
Sermoni feftivi , sì dopo il Vcfpro , come a S. Onofrio, F Eftate , e nell' 
Oratorio della fera , l' Inverno . Tutto quello abbracciò egli , ed efeguì vo- 
lenticriiìlmo , quantunque fui principio gli riiifcilfe oltre modo grave . Eflen- 
do mokftato non poco da^li fcrupoli , ira le altre maniere fuggeritegli dal 
P. Gabrielli fuo fpiritual Direttore per liberamelo, una fu quella di obbli- 
garlo a fcrivere diftefamente ciafehedun Sermone , che dovefle fare , e così 
ìcritto apprenderlo a mente , per efporlo al fuo uditorio . Ma eifendo il P. 
Ercole*, come fi è detto , di memoria cotanto debole , non fi può dire , 
quanta fatica ,e quanto tempo dovefle Ipendeme per impararne uno folo . 
Àttellava egli flelfo negli ultimi anni di fua vita , che , mentre era gio- 
vane, non gli ballavano quindici giorni di continuato Audio per imparare 
un Sermone , e che dopo tanta fatica , quando era per dirlo , non gliene 
fovveniva più parola ; ond' era aflretto a far tutto il ragionamento co>) fu 
due piedi , fecondochè gli fi prefentava materia alla mente , allontanandoli 
affatto da quanto aveva fcritto . Con tutto però quello i lento non iafeiò 
di profeguir a fermoneggiare nella divifata maniera ; e quantunque potefle 
giultamenre lufingarfi , che feguendo altro tenore nel fare i fuoi Sermoni , 
avrebbe potuto feemare a fe Hello molto incotnmodo, ed eilère di maggior 
gradimento a chi l'udiva, volle nondimeno pofporre' coraggiofamente tutto 
al merito dell' obbedienza la quale egli oltre modo apprezzava. 

XX. Con sì intenfa applicazione, che ufava ne'fuoi Sermoni, e coli' 
indefeffa fatica , e vigilanza nell' adempire gli altri impieghi della Congre- 
gazione a lui addoflàti , fecondando egli il fervor del fuo fpirito , recò in- 
lenfibilmente alla fua gracile compleffione un notabile pregiudizio . Impe- 
rocché a poco a poco indebolitofi , cadde in una lunga e grave malat- 
tia , la quale lo coftitul in pericolo di vita, o almeno in illato da non 
poterfi giammai più rimettere . Veniva il male da tutti riputato univerlàl- 
mente per etifia ; e tale ne fu anche il giudizio de'primarj Medici della Città, 
che gli ailillevano : uno de' quali ebbe a dire , che fenza un vero miracolo 
il P. Ercole Ifolani non avrebbe aleutamente potuto rimetterfi . Ed ecco 
rinnovato per quello motivo in tutta la Congregazione il rammarico altre 
volte conceputo per le di lui pattare infermità ; il quale tanto era maggio- 
re , quanto più il mal prefente era pericolofo . Si fece di bel nuovo ricor- 
fo al Signore con orazioni sì dai Padri dentro la Congregazione , come 
fuori d' ella da altre pie perfone , per impetrare dalla divina Milericordu 
la di lui guarigione ; nè li lafciò di tentar molti mezzi, e di ulàre quali 
tutti i rimedj , che l' arte può fomminiftrare . Riufcì finalmente al Padre 
Ercole d' ufeir di letto , ma non già di pericolo ; tale eifendo la qualità 
del male , che fempre dava apprenfione di qualche grave ricaduta . Non sì 
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torto però fi vide in lui quella fpecic di miglioramento , che gli fu perfua- 
fo il paflare al fuo Palazzo di Minerbio , Terra dittante da Bologna dieci 
miglia , per quivi refpir.xre aria più aperta , e a lui più confacente ? e con 
qualche non ordinario elercizio di moto andar proccurando di rirtabilirfi ap- 
pieno . Bifogna ben dire, che aliai grave folle flato il di lui male, dacchì; 
fu altretto a ripigliare per tre anni in circa querta fua villeggiatura. L' eler- 
cizio , che in ella continuamente egli faceva col configlio de' Medici per gio- 
vamento di fua falute , fu quello della caccia a cui era naturalmente incli- 
nato . Ma perchè temevafi , che ciò che a lui era flato inculcato per fol- 
iievo e per rimedio , non gli fi convertine alla fine in detrimento , oltra 
molte perfone dabbene, che gl'infinuarono il defillerc da tal elercizio, an- 
che il fuo Padre Spirituale efòrtollo a volerlo affatto abbandonare . Obbedì 
jpt itamente il P. Èrcole mollò anche da qualche efterno avvenimento, che 
($5*. tui fu prefo per difpofizione dell' Altiflimo ; e con fuo ftupore fentì torto 
mu.arfi il cuore in guifa, che ove prima la caccia gli recava tanto diletto, 
da lì in poi gli divenne odiofiiiima . Intanto col benefizio dell'aria erafi 



cautele preferire da nuove ricadute . Tornato dunque a ftabilirfi in Città 
e :!ia Congregazione , e non trafeurando quegli efpedienti , che acconcia- 
\. .ti erariali flati fingjriti per tempre più ailiciirarfi di non perdere quel 
PCD t ? Canità che erafi già guadagnata; dopo qualche tempo fi credè di 
potei' iirc ch'egli fi folle rimetto, non così pero, che la compleflione di 
Ijì non folte reftata aliai più debole di quel che folle prima di quefìa fui 
ìltima infermità , e non gli follerò feemate di molto le poche forze , che 
prima aveva: onde fu qualche altra volta ( particolarmente dell'anno 1715.) 
in ncceflìtà di far ritorno a Minerbio a rcl'pifare per più Meli queir aria , 
che aveva cfpcrimentata non poco profittevole . Nulladimeno in tutto il ri- 
manente di ma vita 1^ forze di lui furono molto tenui , ed egli non fem- 
brava vigorofo, fe non quando trattavali di recar giovamento al proiìimo , 
o pure quando orava . 

XXI. Ripigliò nel fuo ritorno il P. Ercole quegli efereizj , che volonta- 
riamente fi era addottati ; ma per giufto riguardo alla fila debilitata com- 
pleflione fu da' Padri diffidato dal fare i Sermoni delle Domeniche matti- 
na nell' Oratorio, e dal P. Gabrielli fu di poi afloluto dall' obbligo di più 
impararli a memoria . Onde egli incomincio a fermoneggiare a fuo talento, 
lènza efler tenuto a ciò che averte fcritto ; e così liberamente operando , 
acquiftò tanta prontezza e porte-ilo nel fare i Sermoni, che non pros ava dif- 
ficoltà alcuna nel fupplire in mancanza altrui , anche all' improvvifo , con 
tanta felicità, come ie con tutto lo ttudio vi fi forte preparato . La princi- 
pale preparazione pe'fuoi Sermoni era fempre l'orazione a Dio ; onde egli 
ebbe a lcrivere ad una Perfona , che in fimile materia lo aveva richiefto di 
configlio : Non penfì tanto ginn negozio il fare Sermoni da Filippino ; 
perchè dovendo , fecondo ? Iflituto , efler familiari , non portano feco 
f eloquenza neceffaria à Predicatori che afeendono fu gli altri tergamt 
ad annunziare, quafi faptenti e di/Unti maeflri , la divina parola . Ora- 
zione a Dio , Jludio moderato , frafe fuffìcicnte non barbara, zelo della 
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filute degli uditori , coftituifcono il favellar noflro al popolo , utile e ne- 
ceffario . il di più non i/la bene in noi , nh giova agh altri : emendo 
che , fe noi non parliamo nella maniera umile , che Iddio vuole da' Fi- 
lippini , non faremo frutto ; poiché iddio mal foddisfatto del noflro fo- 
prkapere , NON DABIT VOCI TUE VOCEM VIRTUTIS : tffitado 
per altro al pan certo, che NISl DOMIWS JED IF 1C AVERIT DO- 
MUM , IN VANUM LABORACERUNT QUI EDIFICA NT EAM . 
Da una forgente sì fanu ed efficace , com' è 1' Orazione , può ciafcheduno 
facilmente argomentare , quale fpirito dcrivafle ad animare i Difcorfi del P. 
Ercole, cioè; Ipirito di carità e verfo Dio, e verfo il proffimo, per la 
quale egli nel fermoneggiare quantunque in iflile facile , femplice e pulito, 
Ipdlò volte contener non poteva le lagrime, che gli foprabbondavano , non 
lenza tenerezza e compunzione di quanti l'udivano favellare. 

XXII. Non contento però egli di quello efercizio in prò delle anime , 
volle anche addoflàrfene un altro , da cui pure aveva richiefto di andar den- 
te, cioè quello d'udire le Confezioni - Neil' Ottobre del 1722. EUéndo fla- 
to ammeilo dalla Congregazione a confefiare gli uomini , gli udiva prona- 
mente in ogni tempo, e in ogni juogo con .fornirà pa \ienza ed amorevo- 
lezza, fenza veruna dilìinzion ài pedone . Facile poi gii riuiUva il giovare 
a' fuoi penitenti , ellèndo flato da Dio diflintamcnte dotato di lume , e di- 
feernimento per conofeere appieno i loro (piriti • Con poche parole li trat- 
teneva , ma tutte a propofito , tutte infocata di carità . Parlava per altro 
loro con tal poiìello che , quafì poteflatem habens , facilmente li teneva , 
c li conduceva nelle vie del Signore, cialch'.-dur.o fecondo i doveri della 
propria Vocazione. Mirabile anche era la fua deprezza nel toglier d'im- 
paccio le cofeienze imbarazzate , e nel liberar dagli Icrupoli chi n' era gra- 
vemente moleflato : e ficcome fi dichiarava d'efler egli Hello rimaflo libero 
da .fintile molellia per cilerfi ioctomeflò con una ci^ca obbedienza a chi lo 
dirigeva , cosi vole.a che fi Heue in calo lomigiiante da' fuoi penitenti . 
Perpetuo nemico delle fofiilicherie e delle cavillazioni , giunlè talvolta a 
legno, che fembrava quali, che fi difpenfaife dalla confueta fua piacevolez- 
za e manfuetudine per correggere un tal vizio. Perciò foprattutto raccoman-- 
dava l'ancare alla buona, e il camminar fempre a!h prefer.^a di Dio in 
iipirito di lèmplkità , e con pura intenzione. Sfavagli pure fommamente a 
cuore, che non fi mancafle, neppure in minima cola , alla carità verfo il 
prolìimo . In quello modo egli zelava, e promuoveva la falute delle ani- 
me : onde copiofiffimo era il numero de' penitenti, che a lui accorrevano » 
e quelli d' ogni genere e d'ogni condizione . Facevano altresì ricorlò al 
medefimo altri molti, fpecialmente Religiofi , per eder condotti nelle vie 
della perfezione, e per ricever da elfo lumi ed ammaeflramenti, con cui 
regolare fe fteflì non folo, ma ancora le anime a loro affidate : nè egli ri- 
cusò mai di partecipare a qiulfivoglia con configli e infegnamenti quei lu- 
mi, che da Dio riceveva per l'altrui lpirituale condotta : il che per altro 
elcguiva con tal deflrezza che non compariva mai nè configgere, nè mae- 
flro, e con tale umiltà che fembrava piuttollo uno feohre, che doverle 
imparare da chi a lui ricorreva. 

XXIII. 
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XXIII. Ouefti eran tutti frutti dell'Orazione, alla quale com'egli folle 
dedito, fi può raccogliere da quanto fi vuol riferire del fuo cotidiano tcnor 
di vivere, feni.-». far menzione degli atti, che aveva comuni con gli altri 
eh Congregazione. Alzavafi egli nel Verno ognidì cottuntemenre molte ore 
prima dell'apparir del Giorno, impiagando quel notturno filc-nzio in conti- 
nuo trattenimento con Dio e nelle più brevi notti della Stace preveniva 
di non poco Io (tettò Sole, adempiendo così quel della Sapienza (cap. 16. 
v. 28. ) Oportet provenire Sclem ad bettediaionem tttam 3 & ad ortum 
lutis te adorare. Ma chi può ridirci cola poHalle fra Dio e lui in quel 
tempo? Per quanto li ha dalle raccolte memorie , dopo eiierfi egli lunga- 
mente trattenuto in meditazione neila lua camera, e dopo aver recitate con 
fornata attenzione, e raccoglimento le Ore Canoniche, fativa nel più alto 
luogo della Cala a fare con tutto il fervore il pio Esercizio della Via 
Crucis, nello fteiìò luogo dilpofta. Scendeva indi in Chiefa nelP ora in 
cui fi Còleva aprire, a prottrarlì avanti P Altare del divin Sagnmento , e 
quivi far orazione, recitando dipoi la Corona della fantillìma Vergine, ed 
aiire preti, finché giungeva il tempo di appararti per celebrare in Chiefa 
la prima Metta : alla quale Coleva ancor premettere un atto eftemo di /in- 
foiar umiliazione, ed era quello di ripulirteli ftcfló tutti gli armadj di 
Sagreftia; ottimo accoppiamento in vero a quegli atti interni di profondif- 
lima umiltà con cui s accodava al tremendo Sagrifizio . Dopo celebrata la 
fua Metta, trattenevafi fempre a udirne almeno un'altra, mantenendo intanto 
un divoto raccoglimento . Ritornava quindi alla fua camera , ove fino al 
mezzo di applicava!) allo Audio , il quale non poteva dirli altro che una 
continuata orazione, perchè di quella appunto trattava, quella n'era tutto 
il lòggetto, come fi vedrà in appretto. Soleva ordinariamente ogni giorno, 
lubito recitato il Mattutino del giorno feguente, ufeire dopo i Vefpri per 
lo più in compagnia d'altri ; e la fua mira principale era (empre di vi filar 
qualche Ciucia , ove profilato avanti P Altare del divin Sacramento reci- 
ta\a cinque Pater ed Ave, aggiungendo a cialcheduno d'elfi la feguente ja- 
culatorìa : Mio buon Gesù , dijlaccatemi da tutte le cafe , ed attaccate- 
mi a voi : e con tre altri Pater ed Ave implorava fulìèguentemente l'aiuto 
di tutti i Santi per confeguire alcune grazie , che efprimeva nell' orazione 
che lègue : Impetrate mini veram & integram humilitatcm , conformità- 
tem divina voluntat't , & finalcm pcr/'everantiam . Dipoi fatta qualche 
vifita a' fuoi penitenti ammalati, fe ve n'erano, nel che era puntuahlfimo, 
faceva a palio lento una lunga gita, orando parte col compagno, parte da 
le mentalmente ; per il che quali fempre compariva attratto , ma non om- 
mettendo però mai d' tifare con tutta prontezza, fubito che fe n'accorgeva, 
e con Angolare ilarità di volto , i dovuti fegni di convenienza verfo chi s 
incontrava in elio . Non tralafciava in quelle lue gite di recitare Ipecialmen- 
te una terza parte del Rolario colle Litanie della Madonna , aggiungendo 
dei Pater ed Ave a moltiflimi Santi per ottenere da Dio colla loro inter- 
ceflìone quella virtù , per cui elfi maggiormente fpiccarono , come fra gli 
altri a San Lorenzo per una perlèverante fortezza nel bene , a S. Antonio 
per una modeflia non affettata , a S. Andrea per l'aumento delle virtù Teo- 
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logiche, a S. Gresorio Taumaturgo per la divozione alla Giufìizia di Dio, 
a S. Caterina di Bologna per fuperarc le tentazioni contra la Fede, a S. 
Pietro d' Alcantara per la mortificazione . E le nel tempo deftinato al fol- 
litvo e ad un onefto divertimento era il P. Ercole così impegnato ad ora- 
re , quale dovrafli argomentare che folte ne' tempi e nelle circoflanze , che 
fono per tutti deftinate all'orazione, come nell'Oratorio, nella vifita delle 
fette Chiefe, ed in altre fimili occafioni? Non da altra lorgente fi accelè in 
lui quel fuoco di carità, che era ardentiflimo , e che Tempre andava accre- 
feendofi , le non dall'orazione : per cui llando continuamente unito col fuo 
Dio , e viva mantenendo incelTan temente la riflelìione della di lui prefenza, 
ad elfo indirizzava ogni fua azione . Nel qual efercizio per vie più confer- 
marfi , aveva egli feriti t di fua mano in una piccola memoria i feguenti 
propofiti : Non fare alcuna co/a per ejfer vifio , per mio gufio , 0 interef- 
fe . Far tutto per Dio , avvezzandomi ogni mattina , e di pili nel prin- 
cipio d'ogni opera , a rapprefentare quefta al Signore , e anche nell'opera 
mede/ima , dicendo : Per voi , Signore , fo ceffo . Andcrb determinando- 
mi di ricordarmi del Signore tante volte ne fa prima metà del giorno , 
e tante altre nella feconda , fino ad accrcfccrc a poco a poco tanto , che 
nelF opera pojfa dire , nel? andare fpejfo con facilità follevando a lui la 
mente , che fio piuttoffo amando , che operando . Iddio me lo conce- 
da . In quefta guifa il P. Ercole fi refe familiare 1' efercizio della Prefenza 
di Dio , facile f unione con lui , e continua la mira di piacergli in ogni 
fua azione . 

XXIV. Non furono però quelli i foli effetti che nell' anima di lui pro- 
durle l'Orazione sì mentale, che vocale . Infegnando gli Afcetici , che di 
molte virtù è adorno chi è molto applicato ali Orazione , conviene ora an- 
dar rammentando quelle , che fpecialmente riluffero nel Padre Ercole . La 
Fede , che è il fondamento dell' Orazione , diviene pofeia la prima virtù , 
che per F Orazione fi eferciti . Quindi derivò nel P. Ercole quella sì inti- 
ma penetrazione delle verità di noflra Fede, che, anche foltanto accennan- 
dole neTuoi ragionamenti fpirituali , non poteva ad onta di ogni fua refìften- 
za comprimere il pianto , e prorompeva poi tante volte in lagrime di (in- 
goiar tenerezza e compunzione ; il che più volte ancora gli accadde neh' 
atto di cantare il Confiteor alla Meflà del Giovedì Santo , in cui per anni 
ventotto fece da Diacono : e così pure in altre fomiglianti occafioni . Quin- 
di quel gran fervore di fpirito nell orare ; onde poteva dire col Real Sal- 
mifta ( Plalm. 38. v. 4. ) In meditatane mei exardefeet ignis : così che 
chiunque improvvifamente entrava in camera del P. Ercole , o quando egli 
recitallè l'Officio, o altre preci, o quando ad alcun altro efercizio di pietà 
folle intento , lo ritrovava tutto attratto , e tutto infiammato nel volto . 
Quindi finalmente quella fiducia , e confidenza in Dio , che gli faceva dire 
col fuo Santo Padre Filippo : Nelle cofe pili difperate fecondo il giudizio 
umano , io voglio fperare in Dio ; e ogni coja riufeirà bene . La qual 
fiducia per altro , lungi dal degenerare in prefunzione , accrebbe anzi nel P. 
Ercole la diffidenza che egli aveva di fe medefimo , riputandoli coli* umi- 
li ifimo S. Francefco d' Affili dinanzi al fuo Dio un abifio di vanità , e di 
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niente ; di che dava manifefìi indizj non folo colle parole , Colendo dire 
fpelfifiìmo , e fpetialmentc dopo che aveva recitato il divin Officio, quel 
verlètto del Salmifta : ( Plalm. 113. ) Non nabis , Domine , non nobts , 
ft-J n»mini tuo da gloriam ; ma ancora co' Tuoi eflerni portamenti , umi- 
liandofi col lodato Reale Profeta lino alla polvere. In fatti fpelse volte fu 
il Padre Ertole colto all' improvvilo protrato brccone per terra ; donde ter- 
gendo reflava colla fronte livida, e macchiata appunto di polvere, fenz' av- 
vederfene : poi.hè quanto proccurava di renderli vile ed abbietto, altrettanto 
fi riguardava dal comparir umile . Era perciò 1' umiltà fua lenza affettazio- 
ne , e tutto ciò the faceva , lembrava fatto naturalmente e lenza lludio . 
Soleva dire, piacergli di vivere alla buona : onde il fuo veftire era groifo- 
lano e rozzo, accompagnato da una certa non ricercata dilattenzione , che 
gli faceva non curar nulla quelle cole ancor minute, in cui da taluno s'im- 
piega molta cura per comparir pulito : memore ddl'inl'rgnamento di S. Gi- 
rolamo ad Eullochio , che ncc ajjeilatx fordes , ncc exquifits munditia 
conveniunt Chrt'.iiano . Benché nato di langue molto nobile , trattava non- 
dimeno con piacere anche colle perlòne ordinarie, moflrando anzi con que- 
Ae (involare dimeflichczza, come le follerò Mate lue pari : ed a quello che 
lo fervi con-inuamente per anni diciotto, non richiefe mai lèrvigto alcuno 
con termini di comando, nè mai li lamentò di lui, quantunque, dopo la 
morte del P. Ercole, egli fiaii ingenuamente protellato di averlo fervi to piìi 
che male . Riveriva per altro, e filmava tutti, e ove udlie diicorlì di po- 
ca ftima di altri, o egli con delìrezza gli kulava, o in buona parte intcr- 
petrava ciò che veniva tacciato: in una parola , compativa tutti, e fculjva 
gli errori di tutti . Sol quando tratta vali di deprimer le medelimo, egli vo- 
lentieri ne abbracciava l'occalìone, ponendo in villa e rilevando qualiivoglia 
fuo minimo difetto . Quindi non dee recar maraviglia , eh' egli folle cosi 
fchivo delle proprie lodi , ed impedilie ogni legno di lìima e venerazione , 
che gli li voleile tifare . Fu veduto neli' ingrctio a'un Laico Cappuccino in 
camera di lui, inginocchiarli ambidue, volerti l'un l'altro con lanta contefa 
baciar la mano, proccurar cialcuno che la fua non folle baciata dall'altro , 
ed appellarli lcambievolmente per Santi . Tanto nondimeno era il ballo fen- 
timento che il P. Enoie di le continuamente aveva, che nulla mai cura- 
va , anzi convertiva bene fpeflo in fua derilione qualunque dimollrazione di 
rifpetto gli venille ufata , e qualunque eipettazione gli folle clorella da ta- 
luno di veder premiato anche in quello mondo il raro merito di lui. Aven- 
do inviata ad un familiare della S. M. di Benedetto XIV. la vita da le 
Icritta, e già flampata della Serva di Dio Anna Maria Callega'i Zucchini, 
acciocché là prefentaile al Papa, lènza lare alcuna menzione nè di chi l'ave- 
va Icritta, nè di chi l'aveva inviata, che era lo Hello P. Ercole lfolani , 
cesi conchiufe la fua modelìiilima ed umilillima Lettera : Compatisca di grth 
%ta la mia [empitati , che mi colmerebbe di rojftre e verona , je non 
mt confolaJJ'e il fapcre , che io finalmente Jono uno di quegli uomini da 
nulla, anche in concetto comune, i quali non hanno mai, per qualunque 
cofa facciano, occafione di vergognar/!, per non avere onore da perdere . 
Mentre poi le invio cofa rifguardantc la divozione e la pietà , prego lei 

a non 
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a non Cordarti di me miserabile , ma a raccomandarmi al liquore , arni 
una volta mi converta . Co ì eati . E nel frontilpizio della vita predetta 
non pofe il Tuo nome , le non ner efrreiìo comando del Superiore , lenza 
chi quale farebbe fiato imponìbile l'espugnare la modeftia di lui veramente 
(ingoiare • Coninole pure e llampò lotto nome altrui una Novena in prepa- 
razione alla Natività della SS. Vergine ; ma avendo apoena veduto ufeirne 
un altra confinile alla luce, eforcava g'i altri a prendere quella feconda , 
e lati iare la prima, la quale, cone fatta da fe, non teneva in verun pregio. 

XXV. Ingegnavafi per verità il P.Ercolc di farli tonere per uomo di po- 
co T o niun talento» benché ne fnfle abbondantemente fornito . 11 che a chiun- 
que da altra parte non folle periuilò del merito e fipere di lui , rendeva!! 
facilmente credibile, quantunque più volte Tavelle trattato: tanto piti , che 
i termini e le maniere che ulava nel parlare, erano piane e popolari, non 
meno in lingua Italiana, che nella Latina. Spelte volte ancora, rrìentre fla- 
va fcrivendo la fua Opera lòpra 1' Orazione , chiedeva a Giovani Rudenti y 
dopo ch'elfi da lui eranfi conteifati in camera fua, le la tale, o tal altra 
parola folle latina, e cone fi feri vede, fe il tale, o tal altro paragrafo iof- 
fe lufficientemente efpoflo, e con opportuna chiarezza ; quali che di quelle 
cofe ei Mie attuto ignaro . Ripjtavali n>n folo predo a Dio come un giu- 
mento, fecondo quello che fi trova ferino ne' Salmi ; ( Piai in. 71. v. i}. ) 
Ut jumentum fatlus lum apud te ; ma come tale voleva eiier tenuto an- 
che dagli uomini . Nò altro in vero era il lincerò fuo lentimento ; avendo» 
voluto, che nel trontilpizio della fopraddetta Opera fua della Orazione folfe 
pollo non già il fuo nome, ma bensì il feguente , cioè t Afino ; e non vi 
volle meno, che l efnreila volontà del fuo Superiore per fare , eh ei lo mu- 
talie . Non pertanto in sì poco conto teneva quello fuo laboriolilfimo lavo- 
ro , che per fellamente laluò in libertà i Padri della fua Congregazione 
di dare alle fiamme tutta la predetta Opera fua : il che però non avrebbe- 
ro eilì giammai tatto, perchè una breve ora non avelie a confumare le pie, 
c prodigiolè fatiche foltenute di giorno e di notte per tanti anni . Per que- 
fio appunto , cioè , per eiler tenuto dappoco , e renderfi eziandio Molto per 
Crifto , diceva non folo, ma ancor faceva qualche leggerezza , comprando 
pubblicamente, e per le Hrade, e per le piazze, marroni, o fian caltagne , 
e palle farte colla farina di elle, non fenza rollore di chi era feco in com- 
pagnia . Del che avendo egli ollervato un giorno , che una combriccola di 
perlòne balle li maravigliava, e lo deride- a , ed avendo perciò fentita molta 
ripugnanza in far sì vite compra, per vincere le Hello volle nel dì feguente 
ritornare al medefimo luogo, e fare una limile fpefa ; nel qual atto fu udi- 
to dire fra fe male letto amor proprio. 

XXVI. Ma gli arrifizj più fini, e le più acute invenzioni furono da lui 
tifate per tenere da fe lontano ogni pollo di fuperiorità nella fua Congrega* 
zione . Nella quale finalmente T anno 1750. eiiendo fiato eletto Superiore 
non lenza fua molta ripugnanza, e lommo cordoglio, nell'arto dell'elezio- 
ne fu come percoli© da fulmine, e neli' intonare il Te Dev.m , che fi tuoi 
recitare immediatamente dopo tal elezione, ove gli altri pieni di giubilo 
rendevan grazie all' Altiifimo , egli lòprarfàtto di acerSi.ii.na doèlia prorup- 
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pe sì fattamente in lagrime, che con effe accompagnò tutto quel facro Inno 
fino al fine . Collocato egli dunque contra fua voglia in quello porto , tan- 
to fu lontano dall' invanirli di tal grado di maggioranza , che anzi diede 
riprove maggiori della fua profonda umiltà , fecondo 1' infegnamento dello 
Spirito Santo ( Eccli. cap. 3. v. 20. ) Quanto magnus «, h umiltà te in 
omnibus . Umilioffi di fatto con tutti ed in tutte le cofe per tal maniera , 
che il foverchio fuo avvilirti fu riputato degno di qualche pubblica ammo- 
nizione , ne per nimiam humilitatcm Juam fubditorum vitia convale/cere 
faceret , per ufare la frale di S. Ifidoro . Sembrava . che nel correggere 
pubblicamente i difetti de* fuoi fudditi , dimentico del fuo grado , piuttofto 
fi raccomandalìè , giurìa il divino avvertimento ( Eccli. cap. 32. v. 1. ) 
Reftorem te pofuerunt ? noli extoìli : e/lo in illis quaft tmus ex ipfis .* 
e fpelfe volte fi vedeva accompagnar la correzione colle lagrime, colle qua- 
li indicava la forza che a (e fteUò faceva nel correggere , per non manca- 
re alla fua obbligazione . Ter la qual cofa il governo di lui , piuttofto che 
di rigore , fu notato di condifcendenza ; la quale febbene non riufcillè gra- 
ta a tutti , era nondimeno a tutti utile , eflèndo indirizzata a confervare in 
cafa la pace e la carità che a lui lbprattutto premeva , e perciò da lui 
veniva fommamente inculcata ; onde meritamente appellar fi poteva il Pa- 
ciere e il Confolatore , eflèndo flato lèmpre intento , anche fuori del grado 
di Superiore , a fopire qualunque differenza , o diflurbo poteflè mai infor- 
gere , ed a compatire , e follevare con ogni poffibil maniera gli fpiriti ma- 
linconici , e aliai tenaci nelle loro apprenliom , che trovanfi talvolta nelle 
Religiofe Comunità ; i quali , per non l'aperfi del tutto vincere , fi rendo- 
no di grave pefo a lor medefimi , e agli altri . Ma non mancava egli per 
quello di riparare a tempo e luogo con molta defìrezza ai nafeenti diford». 
ni : nè mai cotanto fecondava que' naturali ipocondria e tefterecci che glie- 
la deflè loro vinta ; ma fludiavafi di renderli capaci , e perfettamente pie* 
ghevoli all' ubbidienza : che fe vedevali tuttavia indocili ai fuoi configli , e 
reliii alle fue perfuafioni , lafciavali alla per fine in dcftderia cordis eorum^ 
come fi legge che faceva in fomiglianti cafi il fuo fanto Padre Filippo ( Bacct 
Vit. lib. 3. cap. 9. n. 14. ) : che che ne poteffe poi loro addivenire nel 
girfene in adinventionibus fuis ; poiponendo egli fempre mai il bene del 
particolare a quel del Comune . 

XXVII. Contuttociò , cliendo troppo ripugnante e gravofo alla fua umil- 
tà il grado di Superiore , non feppe egli mai accomodarvi il fuo animo ; 
anzi fempre fi adoperò per liberarkne, e più d'una volta sì in privato, che 
in pubblico , pregò i fuoi Padri a volernclo fgravare • il che più particolar- 
mente fece neir occafione , che dovevanfi eleggere 1 nuovi Uffiziali della 
Congregazione, come fu fatto nel giorno 24. d'Aprile, in cui cadde ilSab- 
bato in Albis dell' anno 175^ ultimo della vita del P. Ercole . Appartene- 
va ad eflb , come Seniore , i! fare un breve difcorlo ai Padri Vocali , per 
efortarli ad una fanta elezione . Lo fece egli ; ma le fue ultime parole altro 
non furono , che raccomandarfi colla maggior vivezza non folo per non ef- 
fere più eletto Superiore , ma neppure uno de' quattro Deputati, fecondo lo 
Alle della Congregazione dell' Oratorio di Bologna , ove il Superiore , che 
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termina il fuo governo , vien polcia eletto in Deputato ; ed al Tuo intento 
ricordò ai Padri convocati la confuetudine d' altre cofpicue Congregazioni , 
nelle quali chi ha compito l' impiego di Supcriore , cella ancora per lo fpa- 
zio d'un Triennio da quallìvoglia altro uffizio: il qual ufo, aggiunte, che 
eflèndo flato altra volta praticato anche nella Congregazione di Bologna , 
fe di nuovo fi folle voluto praticare con lui , lo avrebbe afcritto a fingolar 
carità che gli veniflè fatta, teflificando colle lagrime non meno la finceri- 
tà del fuo parlare , che la fua umiltà . Non giudicarono però i Padri di 
doverlo in ciò compiacere ; ma Ibi; unto condifcelero a fgravarlo dalla cari- 
ca di Superiore . Del qual impiego non sì tofio fi trovò libero il Padre 
Ercole , che fembrò quali ringiovanito ; e alla confulìone e meftizia , in cui 
era per timore di fua conferma , appena feguita l' elezione d' altro degno 
Soggetto in Superiore , fi vide fuccedere in lui una particolare allegrezza . 

XXVIII. Quanto per altro era 1' abbonamento ed alienazione di lui da' 
polli di maggioranza nella (uà Congregazione, altrettanta fu fempre la fti- 
ma , che quella ebbe della perfona dello flellò P. Ercole , e la venerazio- 
ne in cui tenne la di lui virtù : imperocché , eflèndo egli anche nell' età 
frefea di 34. anni , fu dalla Congregazione eletto per uno dei quattro De- 
putati , che afliftono al Supcriore , ed in tal pollo fu ritenuto , oflèrvati i 
dovuti intervalli preferirti dalle Coftituzioni , per ben fei Triennj : indi per 
due altri Triennj fu eletto Confellore della Cafa , e negli ultimi fei anni 
di fua vita Prepolito • Ne' quali uffizj , e fpezialmente in quello di Supe- 
riore, fi reputò egli fempre , come di l'opra fi è accennato , il minimo di 
tuttr ; portandofi con iftima , rifpetto , ed affabilità Angolare verlb ciaiche- 
duno , ed anche verfo gì' inferiori . E pure quanto merito non s' era egli 
procacciato coi molti ed aflài rilevanti benefizi, che avea fatti alla fua Con- 
gregazione ? Pc' quali però neppur permetteva che feco lui fi ulàllè quella 
gratitudine , che è la più mi fera, dell' altrui approvazione ; per il che non 
ne faceva mai motto, e fe da taluno ne folle fiato promollo il difeorfo , o 
egli deliramente l'interrompeva, o s'ingegnava di mofirare , non eflèr poi 
cola di rimarco quella di cui fi trattava , o alla fine dichiarava!! d' averla 
fatta per fare la volontà di Dio. Il gradimento però verlb le cofe fin , 
che egli delìderava, e proccurava di sfuggire, fi profeflava da lui follecita- 
mente , puntualmente , e con munificenza verlb altri , per qualunque fervi- 
gio gli venirle preflato , quantunque di poco rilievo. 

XXIX. Aveva il P. Ercole un affètto fpecialilfimo alla fublime virtù dell' 
umiltà , come quella , che è quali una difpofizione pel libero accello dell' 
uomo ai beni fpirituali e divini , fecondochè infegna S. Tommafo ( 2. 2. 
quaeft. 161. art. 5. ad 4. 1. Un* eccellente e rara riprova {e ne ha da' fuoi 
Scritti , ove fa a Dio un orazione di oflecrazione , della quale parlerai!! 
in appreflb . Dice egli adunque , che , fe gli folle data la fcelta di volere o 
una rivelazione certa e indubitata della fua giuftificazione , o una ficurezza 
foltanto morale , lafcierebbe ad altri la prima , e per fe riterrebbe la fecon- 
da, poiché colla prima non potrebbe confervare l'umiltà, che proviene dal- 
la incertezza della giuftificazione . Un'altra non meno illuftre riprova l'ab- 
biamo da ciò, ch'egli una volta dille a un degniflimo Religiolb in propofi- 
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to di quella virtù, colle feguenti parole .* la Canta umiliti tanto inculcata 
da Gesù Cri/lo , come fu a propria , non confile %tà nel dire di fua boc- 
ca : Io fono un gran peccatore , un mio , uno Scellerato , e limili ; ma 
che altri ce lo dirètto fui volto fenza punto alterar fi , o di^urbarfi inte- 
riormente : qui fta la vera umiltà . E che a tali parole follerò conformif- 
fimi i latti , lo dimollra chiaramente quella mirabile imperturbabilità ed ila- 
rità , con cui il P. Ercole le la pailava in quallivoglia incontro di fua umi- 
liazione e difpregio . Profeilava ancora particolar divozione ai SS. Francefco 
d' A Ht(ì , e Francefco Bo-gia , ed anche al B. Giovanni Colombino , che 
furono ecccllenthlimi nelf abiezione di felleili, e nel diinregio degli onori 
e della mondana gloria ; e quantunque il P. brcole non loleile d' ordinario 
celebrare la l'anta Meila in altra Chieta , le non in quella della lua Con» 
gregazione , nulLidimeno ogni anno per la Fetta di San Framelco Borgia 
portavalì a celebrarla nella Chiela de l'P. della Co noa^nia di Ge«;u ; e fe 
per avventura non poteva farlo in pedona, vi lpcdna appella altro Sacer- 
dote a celebrarvi in onor di quel Santo. 

XXX. Fra i gradi dell'umiltà annoverati da S. Bernardo, uno è l'obbe- 
dienza ; ed in qu Ila virtù pare fpiccò il P. brcole maravigiiolamente . Al 
fuo Superiore obbediva ciecamente anche in quelle cole nelle quali lentiva 
contrarietà , ed un folo benché minimo cenno di quello baliavagli per to- 
talmente rallignarli : la qiul docilità era in lui tanto più miraoile , quanto 
più egli era di lua natura forte e collante ne' proprj l'entimemi . Eliendo 
Seni jre di Congregazione , fu egualmente ubbidiente , che quando era No» 
vizio . Dipendeva appuntino dal fuo Conlellore in ogni minima cofa , in 
ogni fua azione, folle di Itudio, folle di pietà , per poter far tutto fub fi- 
glilo fanllx obedient'ue : e ne riportò il frutto d' una fanta libertà di frui- 
to , e di relìar libero affatto dagli fcrupoli , che come lì è detto , cotanto 
prima lo motdìarono . Deeli pure riputare come effetto della lua obbedien- 
za l'Opera di Ibpra mentovata, che egli fcriile fopra l'Orazione . Lafcian- 
dolì il P. Ercole condurre e maneggiare , quali fanciullo , da chi lo regge- 
va , non rifparmiava fatica comechè grande e gravofa, per elfer inappuntabi- 
le in qualsivoglia cola ingiuntagli . Perciò durò e perfillè colìantementre ne*' 
fuoi facri ftudj , quantunque laborioli , lino a ftancarvifi , e a logorarvi il 
capo : e febben da principio lèmbrava , che la predetta Opera fua non folle 
per eccedere i limiti d'una dilcreta Diilertazione , fi vide poi c refe ere ma- 
ravigliofamente in fellanta Volumi in loglio manoicritti. Soprattutto ollèrvò 
puntualità indicibile nelf efeguire tutti gli atti comuni della fua Congrega- 
zione , o fi abbia riguardo all'Oratorio, o pure anche alla Menfa ; tal che 
non v' è memoria, ch'egli giammai vi mancalle nè nei dì Sellivi, benché 
lenza ofrelà delle Regole lo potellé fare, nè in quei tempi in cui era Con- 
fciiore della Cala : come pure non intermilè mai d' intervenire alla Cena v 
quantunque non ne folle, fe non mero lbettatore . Fatto Superiore, fembra- 
va non aver egli più campo d'' elerci tarli nell'ubbidienza ; ma tale era la 
premura, che nudava per la medelima, che protellollì ingenuamente di vo- 
lere , con turro il fuo grado di Superiore , in tutto e per tutto dipendere 
<ti fuoi Padri Deputati, e quando ' occorrere , dalla piena Congregazione k 
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che riputava e teneva per Cuoi Superiori , dati dal Santo Padre . E in que- 
lla guifa l'ormò in le dell' obbedienza una regola perpetua , da cui non vol- 
le mai dipartirli . Per il che avvertito da chiunque li folle a guardarli da 
qualche dilètto benché minimo ed inavveduto , correggevafi immantinente , 
e fi teneva lòmmamente obbligato a chi f avvile^ wertito . Awilàto una 
volta dal Correttore nella Congreg azione delle colpe a proccurare di non fa- 
lciarli lorprender dal fonilo nel tempo della comune ricreazione , per non 
pregiudicare alla comune giocondità , obbedì puntualmente , e per non 



mancare in quello, di 11 in poi li flette lempre mai in piedi in tal tempo, 
fenza più porli a ledere : ed all'avvilo altresì del Correttore di leggere nell' 
Illruzione della Meila non così prelìo , leiie fufleguentemente fempre con 
maggior politezza ed attenzione . Non fi contentava però il P. Ercole di 
efeguire prontamente quanto dall' altrui incombenza o uffìzio gli veniva 
prescritto accettava volentieri le correzioni fattegli eziandio da quelli , a 
cui non s' apparteneva ; e giunfe inlino a pregar altri di Congregazione , 
aliai minori di lui , che liberamente il correggeìiero ; il che praticò ancora 
mentre era Superiore . Tanta poi era la lua follecitudine di non mancare 
in quella parte , che per rinvigorire , ove d' uopo ne foilè , in fe 1' abito 
dell'obbedienza, coilumava di tener fempre prcilò di fe diligentemente cu- 
stodita in un piccolo Breve una cartuccia fcrittagli di proprio pugno dal fuo 
ConfeHore il P. Cario Gabrielli , la quale come fi è ritrovata , così or fi 
tralcrivo : lo Carlo Maria Gabrielli , come Confcjfore di V. R. le impongo 
in nome del Siqn-re Iddio di mi in quef uffizio tengo le veci, c/fella 
in rune le fue. angurie interne, ed anche memi' di edemi , tolleri il 
tutto ferma inquietar/i, e con una tranquilla rrjja* nazione di cuore alle 
dH'pofiztont divine , appoggiata (blamente fu quel'. e due majf.me , ftnza 
punto dur mente ad altre fpeculaziom : la prima, che quanto ci reca no- 
ja , proceda da qualsivoglia . ... da' enfi avverfi , 0 da ripugnanza na- 
turale a patire , e fino ella morte mede/: ma .... tutto r di'po'h da 
■Dio , e fu di polo ab eterno per luo miglio , e per mezzo il più t>iove* 
vule per lei in ordine alla fua falute : la feconda , eh* ella non può ren- 
dere a Dio maggior gloria , ed ojjerirglt dal canto fuo fag.ifizio a lui 
pili accetto, che quc'la fomniejjione del voler fuo in tutti q:<e l} i travagli, 
di qualunque altra forte fieno eglino : e in oltre che in tutti i dubbi tiri 
innanzi con franchezza , e decida fempre a favor Juo : che così facendo, 
ha da confidare di dar a Dio pth gliria , meglio ajj:curar la fua anima , 
e giovare ancora al projfinn : e perriù fi regoli fempre con quelle maffimc 
impo'hle non per verun motiv i umano , ma tolamentc per bene delf ani- 
ma fua , e perche l'opra di lei fia fempre iddio glorificato . 

XXXI. Non dee però recar maraviglia, che il P. Ercole fofle amante, 
ed elècutore sì fedele dell'obbedienza, qutior lì nfletta alla fua interna mor- 
tificazione , vale a dire alla rinnegazione della propria volontà , di cui in 
ogni cola ne appariva anch' elleriormtmte lo sforzo . Quella fua inappunta- 
b le elettezza nell' intraprendere invariabilmente alle ore che fi era prefitte, 
fempre le IteH'e azioni e gli llelfi elercizj , quel luo acchetarli al volere al- 
trui in quallivoglia cofa ancor del tutto contraria alla fua inclinazione ; quel 
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fagrificare intrepidamente il proprio genio, onde, fenza efitar punto, Infoia- 
va qualunque operazione gli folle più cara , per paflare , venuta che ne 
fòlle l' ora , ad altra eziandio fpiacente e raolefta ; quel forbire in diverfe 
lcabrofe circoftanze certe bevande amarifltme allo fpirito , non che con in- 
differenza , ma con fincera dimoftrazion d' allegrezza ; quelle , ed altre in- 
numerabili circoftanze della fua vita, anzi tutta la vita fu a medefima, di- 
moftrano chiaramente, quale in lui foflè r annegazion di fe Hello . Ma que- 
lla più fmgolarmente fi manifeflò nel P. Ercole , allor quando trattandofi , 
mentre egli era Prepofito di Congregazione , di un grave affare , per cui la 
premura e l'impegno di lui non poteva eflèr maggiore, perchè giudicavalo 
di maggior gloria di Dio , dopo eiferglifi alcuno de' fuoi Padri dimoftrato 
prima favorevole fino ad afficurarnelo , e dipoi fui fatto aver mutato fenti- 
mento ed eller im piovvi famen te divenuto contrario ; egli febbenc colpito da 
sì inafpettato colpo, le la pafsò con piena e tranquilla rafiegnazione al di- 
vin volere non folamente , ma di più con parzialità d' affetto verfo quella 
parte fleffa , onde a lui era venuto l'aggravio . Il che non potè non reca- 
re llupore ed edificazione a tutti , che riputarono un con:egno si eroico per 
un contraflegno il più veridico del fuo animo pienamente mortificato. Con 
ciò diede anco il P. Ercole a diveder chiaramente , quanto in lui , benché 
di naturale fervido e rifentito , felle radicata la manluetudine : della quale 
manifefte riprove diede altresì in altre non dilìimili contingenze , in cui re- 
primendo con crifliana robuftezza gì' intuiti, che la paflìon violenta faceva - 
gli comparire anche nell'accenfione del volto, ove tratto nè proprio, nè de- 
gno di sè egli riceveflè da altri; a quelli, prima di tutti, facevafi incontro 
con giovialità e con allegrezza di cuore amante e grato. 

XXXII. Non fu però minore in lui la mortificazione edema, cioè, della 
carne , la quale febbene non è virtù , ma iftrumento di virtù , ella è però 
necellaria a chiunque s'incammina alla perfezione . Non meno nel mangia- 
re , e nel dormire , che nell' ufo delle altre cofe neceflaric a vivere , ritro- 
vava il P. Ercole maniera di mortificarli . Al fonno non diede mai collan- 
temente più di cinque ore . Il fuo cotidiano cibo altro non era , che un 
mefcolamento eh' egli faceva della mineftra con altre vivande, afpergendolo 
di molto fale ed acqua sì , che atto piuttofto era a cagionar naufea , che 
a recar nutrimento ; ma era infieme di edificazione a chi nella menfa gli 
fedeva a lato . Il qual tenore di vitto egli usò per moltiflìmi anni , e pro- 
f'eguì fempre fino alla morte , (òtto pretefto di così giovare al fuo ftomaco, 
ma nel vero a fine di vie più mortificarli : oltreché rigetrandofi più volte 
fra giorno dal debole ftomaco sì mal condito melcuglio , e rigurgitando fi- 
no alla bocca , trionfando egli d'ogni naturale ripugnanza per sì acerba mo- 
lelìia , tornava animolàmente a trangugiarlo . In quella guifa fi cibava una 
volta fola il giorno . Interveniva bensì anco la fera con gli altri al Refet- 
torio ; ma , come fi è detto , non vi guftava alcun cibo , fe non quello 
della Lezione che vi fi fuol fare ; ed al più una qualche volta prendeva 
un femplice bicchiere d' acqua . Con ragioni Audiate ed ingegnofe perfua- 
deva a' Medici di poter oflervare la Quarefima fenza nocumento di fua fa- 
Iute , non ollante la fua gratililfima compleflìone , anzi piuttofto con van- 
taggio ; 
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taggio : e così fenza oflfefa dell'obbedienza ogni anno ufava continuatamente 
nel facro tempo di Quarefima cibi di magro nel modo fopraddetto . Ma 
quanto egli era rigorolo nel mortificare fe ftelìb nel vitto , altrettanto era 
difereto nel preferivere limili mortificazioni a' Tuoi penitenti , e a chi del 
fuo configlio lo avefle richiedo . Soleva configliare , che per mortificare la 
gola fi lafciaflero alcuni bocconi migliori, e che più piacevano, e in lor ve- 
ce altri fe ne prendeflero, a' quali li avefle maggior ripugnanza, purché que- 
fta però tale non folle, che il cibarli nella divi lata maniera recaflè pregiu- 
dizio alla corporale falute . In qualunque indifpofizione del fuo corpo , o 
debolezza di forze e di ftomaco fi rirrovafle il Padre Ercole , non ammi- 
fe mai bevanda di follievo e di conforto , come brodi foftanziofi , ciocco- 
lata , caffè ed altre cofe fimili ; ma in cambio di effe contentavafi di certo 
cibo , a lui tanto più dilettevole , quanto più vile e d' inferior condizione , 
cioè , di poche caftagne vecchie , talvolta muffate e guafte . Ni queOa era 
la fola mortificazione del fuo corpo . Altra egli coraggiofamente ne pativa 
per l'inclemenza delle ftagioni , e particolarmente dell' Inverno, in Bologna 
rigidiffimo ugualmente che diuturno . Effendo il P. Ercole per una parte di 
compleffione molto gracile e delicata ^ e per l'altra fuggendo le morbidezze, 
anzi nell' Invernò appunto alzandoti , come fi è detto, molte ore prima del 
giorno , nelle quali la rigidezza fuol effer maggiore ; tale era 1' afprezza ed 
il rigore, che in fe ne foffriva , che e mani , e piedi , e volto, tutti eran 
maltrattati da tumori cagionati dal foverchio freddo, de' quali quafi per tut- 
to il refto dell' anno ne portava nel fuo eftenuato corpo dolorofe reliquie . 
A quefte aggiungeva poi anche altre volontarie macerazioni della fua carne. 
Imperocché furono più volte ritrovate nel fno letto da chi lo ferviva , cate- 
nelle di ferro colle punte , che egli ulava per rendere dolorofo al fuo corpo 
anche quello fcarfo ripofo , che gli dava . Si batteva con afpre difcipline 
per tal modo, che le camicie n'erano inzuppate di fangue ; per il che rac- 
co mandava li a cert' uno che delle biancherie di lui aveva cura, affinchè pri- 
ma di confegnar le camicie pe* ferie imbiancare , le nettafie dal fangue . 
Della qual cofa ha renduta teftimoni.mza , dopo la morte del P. Ercole , 
quegli fteflò , che da lui riceveva tal commilitone ; il quale argomentando 
dalla copia del fangue la cruda carnificina , fpeffe volte dolcemente ne fgri- 
dava lo fteflò Padre . Anche in quel fito del pubblico Oratorio , ove egli 
foleva coftantemente ritirarfi la fera ai conlucti pii efèrcizj , più volte fi fo- 
no veduti fpruzzi di langue : dal che facilmente fi può arguire con quanto 
calore infieriva egli contra il delicato fuo corpo nel farli la folita difciplina 
comune tre volte la fettimana nell' Oratorio fteflò : della quale appunto egli 
era folito dire, che nel farla provava piacer grande e contento. 

XXXIII. A tale mortificazione e macerazione della carne accoppiò il P. 
Ercole ancora una cuftodia affai gelofa de' fuoi (enfi . Quindi è , che fuggi- 
va infleflìbi Intente , fuorché in cafo di (ingoiare neceflità , qualfivoglia in- 
contro d' abboccarli e trattenerli con Donne ; cosi che non fi lafciò mai in- 
durre neppure ad afcoltarle in Confeflione . Colla fteffà fua Sorella , la 
Conteflà Ginevra Ifolani Pepoli , Donna , che ancorché viva tramandava 
odore di fantità , non parlò , fe non rade volte , e non in altro luogo . 
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cìis nel pubblico Oratorio . Non favellava mai di cofe , che ancor per om- 
bra poteiìèro fentir del profano , e non follerò affatto conformi alle più 
efatte regole della modeftia: e fe per avventura avelie talora udito qualche 
ragionamento , o anche una fola parola men che onefta , ne inoltrava tofto 
col roflòre che gli compariva fui volto, un eflremo abbonimento , non 
Iafcìando di correggere deliramente ed opportunamente chi folle incorfo in 
lomigliante difetto . Tale e tanta era la fua premura , inlin da giovane , 
di non macchiare la bella virtù della Purità, che ne' fuoi primi anni di Con- 
gregazione giungeva talvolta a coricarli colla fola camicia fulla nuda terra, 
ne' tempi ancora del più crudo Inverno , a fin di reprimere gli ftimoli del- 
la carne, che allora più veementi che mai elio efperimentava . Per il che 
ardeva d un fanto zelo contra tutto quello che avelie potuto benché in mi- 
nima prte ofiufeare il candore; della lùa purità ; la quale colla continua vi-, 
gilanza fu proprj lèntimenci , e colle mortificazioni "accennate con cui af- 
fliggeva la fua carne, ei procurò di mantener tempre illibata . Prova mira- 
bile le ne vide nel tempo delia fua ultima infermità .• imperocché , colpito 
da forte apopleflk, che privo quali affatto lo avea renduto de' fenfì, men- 
tre gli fi predavano i neceflarj fervigi o per il'pogliarlo , o per rivoltarlo , 
o per altro fine , ove reftar potette agli occhi altrui efpofla ogni parte del 
fuo corpo , egli fempre coprivalì con mano pronta , come fe folfe flato pie- 
namente in fentimento . Nè fu meno prernurofo , che gli altri ancora fi af- 
kzionaiìero alla purità , e cautamente la cuftoditlero ; rimovendo egli ad 
ogni collo, quando far lo poteva, qualunque cola poterle in ciò eflcr altrui 
d' inciampo .* e perciò imbattuteci un dì in un bello , ma fcandalofo dile- 
gno d' un famoliflimo Autore , lo comprò egli quantunque a caro prezzo , 
e lacerandolo tofto , il ridalle in minutillimi pezzi . 

XXX IV. Che fe il P. Ercole fu così eccellente nella mortificazione della 
fua carne , e de' fuoi fenfi , e nella rinnegazion di fe ftelfo ; molto più 
agevolmente lo farà flato nella rinnegazione di ciò eh' è meno arduo e dif- 
ficile , ed è il diftaccamento dalle cofe lue j giufta quel detto di S. Grego- 
rio Magno ncll,'omel. 3». lòpra gli Evangelj : tortone laboriofum non eft 
borni ni rel'tnqucrc fua ; feci valde laboriofum eft relinquere femetip- 
fum . Minus quippe e/i abnegare quod habet ; valde autem multvm 
eli abnegare quod eft . Già di l'opra fi è veduto quanto il Padre 
Ercole tofle parco nel cibarfi , quanto povero nel veflire , quanto con- 
trario a tutte le comodit \ dell' umana vita , benché nel fecolo allevato in 
mezzo agli agi e alle delizie . Ma avendo polleduto , infin che ville , 
ampio patrimonio , refta da riferirli , qual ufo egli ne faceflè , e quanto 
renelle il cuor fuo lontano dai denaro e dalla roba , nel che confitte la ve- 
ra povertà di fpirito : della qual Evangelica virtù che è , fecondo la dot- 
trina di San Tommalò, 2. a. quaeft. 1S6. art. 3. fondata fui capo 19. di S. 
Matteo, il primo fondamento per acquiflare la perfezione della carità , ne 
fu il P. Ercole oltremodo innamorato ; febbene per la qualità della fua vo- 
cazione non ne avelie potuto fine folenne voto , come gli altri Religiofi . 
Non toccava egli altro denaro , fe non fe quello , che colle fue mani an- 
dava cotidianamente diflribuendo in limolina ; diflribuendone egli quafi del 
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continuo mentre andava per Città , e talora a fine d' interrompere le rifle 
incominciate, e così ammanfare i riflànti, ed infiemc impedir le bertemmie, 
le parole difonefte, ed altre funeftifltme confeguenze : e quefto denaro, che 
giornalmente dava in limofine, ragguagliato a mele per mefe, attendeva al- 
la Comma di venti feudi Romani . L* unica fpefa , che con quelli talvolta 
faceva, era il comprar qualche libro, e particolarmente la vita d'alcun San- 
to , non tanto pe' fuoi facri ftudj , quanto anche per ifpirituale benefizio al- 
trui , imprecando egli volentieri Uìmo ad altri tali Vite, affinchè dalla lettu- 
ra d' eile ricavalfer profitto per le anime loro . Per mano poi de* fuoi mini- 
ftri fp;ndeva il P. Èrcole ogni anno, Umilmente in limofine ed opere pie, 
altri icudi dugento Romani , oltre ai fuddetti feudi venti menfuali . In fat- 
ti , a chi fomminirtrava denaro per pagare la pigione di cafa , a chi denari 
inlieme ed abiti in varie occafioni di bifogno , benché fi forte abufato delle 
precedenti carità . Mantenne per un anno in circa in Bologna a lue fpefe 
un Giovane Olandefe , che di frefeo aveva abbiurata 1' Erefia , pagandogli 
non folo una conveniente dozzina, e la pigione della cafa in cui abitava, 
ma ancora provvedendolo di copiofo veiìiario . Da si munifica alìiftenza 
fatto egli ardito , convenne al P. Ercole , per altrui configlio , di licenziar- 
lo : il che però non fece, fenza donare a lui e tutti gli abiti fatti, ed al- 
tri fei feudi Romani , prima di dargli commiato . Ma tornato di 11 a qual- 
che tempo il Giovane più povero di prima , ed avendo nuovamente fuppii- 
cato di Tovvenimento il P. Ercole, quelli non fapendofi negare a chi lo ri- 
chiedeva , immediatamente lo fovvenne colle mani fue , ed in apprerto per 
terza perfona gli fece pervenire le fue limofine . Non è meno a ammirarli 
la eccellente carità ufata in prò di certo Miniftro non fedele nel Sacro Mon- 
te di Pietà di Bologna , da lui prima del fuo fallo neppur conofeiuto ; pe- 
rocché a fine d' impedire , eh' egli punito folfe con tutto il rigore del Foro, 
oltre l'aver fatti palli molti, e di fua gran ripugnanza, fi addogò ancora 
1' obbligo di fare la fpefa per il di lui mantenimento in Fortezza pel corfo 
di varj anni . A diverfi poveri fin dall'anno 173^. incominciò a dtftribuire 
cinque corbe di farina di formentone , ed altrettante di farina di formento, 
e così profeguì ogni anno infin che viire . Nel 1741. aflegnò a' PP. Cap- 
puccini di Bologna quattro Cartellate di uva, continuando a fare lo fteflo 
parimente ogni anno per tutto il tempo di fua vita. Altre molte limofine egli 
fece ancora , delle quali non avendoli ipecial rincontro , non può farli ef- 
prefla menzione ; avendole egli fatte con tale occultazione , che appena fe 
ne è potuto aver fentore . Ciò che abbiam faputo di certo dopo la mor- 
te del P. Ercole , fi è , che l'odierno Signor Arciprete di Minerbio avea da 
lui ricevuta facoltà di rimettere a' fuoi Contadini 1' obbligo di reftituirgli 
ciò che per avventura rubato gli averterò . 

XXXV. Oltre alle lòpraccennate limofine, altre ftraordinarie grandiofe 
fvck egli fece a gloria di Dio , e in onore de' fuoi Servi . Più di cento 
(cudi Romani impiegò per radunar le memorie della Vita di Anna Zucchi- 
ni foprammentovata , ch'egli ifteflb ferirte in un giufto volume , e diede 
alle ftampe . Ne contribuì quali due mila per la riedificazione della Chiefa 
Parrocchiale di Minerbio, la quale è di nomina della Cafa liblani , e per 
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gli ornamenti ivi fatti all'Altare di S. Filippo Neri , che è proprio deli» 
itellà nobiliilima Cafa , ed ancora per gli apparati , e Reliquiari nobili c 
ricchi da lui donati alla Meila Chielà . Oltre a ciò, dotò la predetta Cap- 
pella di S. Filippo con annui Scudi dieci , per farvi celebrare la Fella del 
Santo dentro 1* Ottava . In Bologna poi impiegò altri mille e ottocento 
Scudi pe' rilarcimenti ed ornamenti , sì di marmi, che di pitture, che fece 
fare alla Cappella di S. Procolo, eh' è nella Chiefa dedicata a Dio in ono- 
re dello Hello Santo , e che è propria altresì della Cafa Ifolani ; e finché 
ville , fece anche ardere avanti 1 Altare , ove dentro ad un antica Arca di 
marmo , di nuovo marmoreo contorno da lui fornita ripola il Corpo del 
detto Santo, continuamente due lumi a fue fpefe contribuendo di più la ce- 
ra , che per la Feda del medefimo occorreva . Per vieppiù fempre accende- 
re ne' fuoi concittadini la divozione a quello noflro gloriofilììmo Martire , 
c Protettore , riihiefe il Signor Dottore Ercole Maria Zanotti Canonico 
della Perinfigne Co .egiata di S. Petronio ( fopraccennato al o. 4. ) di rac- 
cogliere quelle not zie , che poche in vero ci fon rimale dall' antichità dei 
tempi , nei quali ville il gtoriofo Martire : il che dal fuddetto Signor Ca- 
nonico Zanotti, recandoli a gran ventura ed onore f ubbidirlo , come egli 
medefimo fi protefìa nella Introduzione deli' Opera, venne con diligenza efe- 
guito , aggiuenendovi alcune critiche annotazioni che pongono in chiaro al- 
cune cofe , eli cui potevafi ragionevolmente aver dubbio . Ciò fatto , il P. 
Ercole a proprie fpefe le pubblicò in iflampa , e dedicolle agi' HluArilfìmi 
ed Eccelfi Senatori di Bologna ; ma mollò dalla fua molta umiltà non cu- 
rò di apparire per alcun modo in quella Dedica , e perciò volle che il fud- 
detto S:g. Zanotti ne avelie tutto l'onore, e prefentatie il Libro egli fteflò 
a tali Illuftrilìimi ci Eccelli Signori , che al fommo aggradirono coarta c.'ferta . 

XXXVI. Sebbene ciflaccato folle, ugualmente che dai denaro e dalla ro- 
ba, dalla carne e dal l'angue, per modo che avendo molti cofp'cui parenti, 
tuttavia non li vilìtava fe non rariilime volte , e per mera neceiiità, e quali 
di volo, non lafciò però di lomminiftrare anche a quei di fua Cala lomme 
rigu ardevoli della copiofa entra:a, che ritraeva dal luo pingue patrimonio , 
sì per adempimento d'opere di giuftuia , come per più ckcorofo manteni- 
mento della meddima . Singolari beneficenze fece anco alla fua Gongregi- 
iione in tefiimonianza dell'amor fuo e del'a iùa gratitudine ; avendo impie- 
gato molto denaro a prò della Chiefa, molto nella Mulìca quando ne fu 
Prefetto , molto nella Cii'a di Congregazione lìngolarmente quando ne fu 
Prep olito; ed avendo in oltre lal'ciato in morte per legato ali Oratorio un 
Capi tale di mille c dugento Scudi , ed alla Cengregazior.e fua non folo tufr 
ti i fuoi mobili che in eùa aveva , ma ancora ia miglior luppellettile eter- 
na , ioè la fua Biblioteca , ricca di copici e liciti Libri , che a tal fine 
appunto egli aveva provveduti con granaiole fomme, conforme della fua ave- 
va fatto alla Chiefa d' lppona il gran Velcovo e Dottore S. Agoftir.o , fe- 
tondochè verfo la fine della di lui Vita ne racconta San PoUìdio . Ciò pe- 
rò , che rende più premiabile quello dono .atto dal P. Ercole alia Libreria 
della fua Congregazione, è la rara e fincolanaiau Ricolta delle Vite de* 
Santi , Beati , e Scivi di Dio- 
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XXXVIL E qui non farà fuor di luogo, anzi farebbe colpa di poco di- 
ligente Scrittore il non rammemorare , c he tal Raccolta di Vite è da eflere 
iòmmamente ammirata , e da favj e dotti uomini avuta in gran pregio . In 
confermazione di ciò , badi per ora 1' addurre la veridica teftimonianza , che 
ne fa il celebre Signor Don Gaetano Volpi , Autore dell'Appendice alla 
Biblioteca Volpiana , il quale fcrive a carte 384. nel feguente modo : Io 
aveva radunato un numero notabile di Vite di Servi di Dio, e per leg- 
gerle, e per preflarle a t.il fine ; ma efib in primo luogo fu diminuito per 
averne cedute parecchie al Padre Ercole Maria Giufl'ppe Ifolani dell' Ora- 
torio in Bologna per le autorevoli ifìanze fattemene affine dì accrefeere la 
fua in tal genere mirabile Raccolta, degna certamente e pel numero , e 
per la rarità , e preziofità de' Volumi di qualfivoglia gran Perfonaggio ; 
il guai degnijjìmo e nobili/fimo Padre non folo Ja , e può ragunar Vite , 
ma fa altresì , e pub comporne di nuove ; come ha fatto di quella della 
devoti {finta Serva di Dio Anna Maria Calegari Zncchini , da cjfo'pubbli- 
cata in Bologna nel 1743. Oltre alla fuddetta teftimonianza mi piace il qui 
aggiugnere , ebe nella riftampa già fatta in Padova nella Cominiana 1' anno 
i?$6. della Vita della Ven. Suor Caterina Vannini fcritta già dal gran Car- 
dinale Federigo Borromeo , così parla lo ftelTo Signor Don Gaetano Volpi 
al Lettore : EJfendo pochi anni addietro pervenuta a mia notizia la do- 
viziofijjima Raccolta di Vite di Santi , Beati , e altri Servi di Dio, fat- 
ta in Bologna dal nobilijjimo e piijftmo Padre Excole Ifolani , Prete dell' 
Oratorio, m invogliai di vederne il Catalogo M.S. diligentemente difle- 
fo ; e ottenutolo per F innata fomma benignità di effo , lo feorfi con am- 
mirazione non ordinaria , notandone alcune fino allora a me ignote, e che 
più mojfero in me la brama di leggerle , le quali ad un fai cenno mi fu- 
rono da lui cortefemente mandate . Fra effe era qusfla dell' unica ri/lam- 
pa di Roma del 1690. in 4. divenuta pure affai rara • ec. In tal guifa 
ci attefta il Volpi , di cui molto apprettò i Dotti ed Amanti della virtù 
valer dee l'autorità. Per ultimo fi vuol qui notare, che anche il P. Suiflè- 
no , uno degli Scrittori Bollandifti , nel paflar che fece per Bologna nel fuo 
ritorno da Roma verfo la fua Refidcnza , veduto avendo, c confìderato V 
Indice, o fia Catalogo delle Vite de' Santi, donate dal P. Ercole Ifolani 
alla Libreria della fua Congregazione, alferi, di non avere per anco vedu- 
ta una Raccolta dì Vite più premiabile e migliore, dopo quella , che fatto 
hanno fin' ora i medefimi Bollandifti . Dopo aver io le fuddette cofe in bre- 
ve , e quafi di volo accennate , rimetto nel fuo diritto cammino la Storia , 
che ho per le mani .. 

XXXVIII. L' incitamento ad emulare e praticare le belle virtù foprarri- 
mentovate e ad accrefeerne l'abito, derivò nel P. Ercole dalla lezione , a 
lui familiarilfima, delle Opere de'Padri, e delle Vite appunto de' Santi , la 
quale viene molto raccomandata dal gran Padre S. Filippo ai Soggetti di 
Congregazione , ed a quelli, che debbono miniftrare la parola di Dio , co- 
me /limolo efficaciflìmo per eccitare l' imitazione delle loro virtù . La copia 
Angolare de' Libri che fono nella Biblioteca della fua Congregazione , ia 
quale non tiene l'ultimo luogo fra le altre di Bologna, e la infine raccol- 
ta 
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ta fatta dal P. Ercole, non folo delle Opere de' Padri e de' Dottori , ma 
molto più, come fi è detto, delle Vite de' Santi, gli lòmminiftrarono como- 
dità ampliflìma per tal Lezione ; ma egli ebbe in oltre anche la neoeffità , 
per così dire , di leggere sì fatti Libri , a fine di compilare la fua Opera 
dell'Orazione, intomo a cui impiegò per tanti anni, come fi è detto , in 
efecuzione de comandi altrui , le fue fatiche e i fuoi ftudj . Oltre le Ope- 
re di S. A corti no, e la Somma Angelica di S. Tommafo, alla cui dottrina 
era addittiflimo , oltre le Opere di S. Franccfco di Sales, di S. Caterina da 
Siena, di S. Terefa, di S. Giovanni della Croce, la facile intelligenza delle 
quali è rifervata a chi è dedito all' orazione, e nelle vie mirabili del Signo- 
re molto illuminato, rivolle ancora il Padre Ercole in modo (ingoiare mol- 
tiffime Vite particolari di Santi , e tutte quelle ancora pubblicate dai dotti 
ed eruditi Bollandoli, e le altre ferine dal Surio, per inferirne le più pre- 
clare azioni nella laboriofa fua Opera . Della quale avvegnaché nel decorfo 
di quella narrazione li è più volte favellato, li reputa cofa non inutile il 
darne qui alcun dilìinto ragguaglio, anche a fine che da quanto il P. Erco- 
le regilirò nell' ultima parte d' ala , li polla raccogliere , quale e quanta 
folfe la divozione fua verfo i S inti , la lua gratitudine pe'benefizj mediante 
la loro intercellìone ricev uti , la fua premura nel ricopiarne al vivo in fe 
medefimo le virtù , e il fuo vivo ricorfo ad elfi per impetrare da Dio la 
grazia di poterle praticare . 

XXXIX. Avendo dunque intraprefo a fcrivere dell' Orazioné, trattò in 
primo luogo della mcdelima in genere, e dipoi delle fpecie della flefla, fe- 
condo la dottrina dell' Appoflolo nell'Epirtola prima a Timoteo al cap. a. , 
le quali fono obftcrat 'tones , orationcs , pojìulat 'toncs , gratiarum aBtones . 
Di tutte quelle lirifle il P. Ercole , e da' varj Autori molte cofe raccolfe 
{•iurta l'ordine fogliente : cioè parlando, prima dell' Orazione mentale, indi 
della petizione, dipoi dell' oli ec razione , e finalmente dell'orazione di lode 
e di ringraziamento. E principiando dall'orazione, fcriflc a lungo della me- 
defima precifamente in quanto è elevazione della mente a Dio, e moltiffi- 
me cofe raccolfe da' Padri, e da' Dottori intorno ad effa, toccando alcune 
cofe ancora della contemplazione ; ed a quello propofito aggiunfe un pic- 
colo Trattato delle diffrazioni, che nell'orazione occorrono, e de'rimedj per 
diffiparle , adducendo documenti ed efempj d' uomini illuflri e fublimi nella 
mentale Orazione . Pallando poi a trattar ampiamente della feconda fpecie, 
vale a dire della petizione , in quattro parti egli la divife , che fono , chi 
dee chiedere ; a chi li ha a chiedere ; che cofa fi ha a chiedere ; e per chi 
fi dee chiedere : ma avanti di fpiegare la prima di quelle quattro parti , e 
decorrerne , trattò delle condizioni che fi richiedono , acciocché la petizio- 
ne fia da Dio infallibilmente elaudita ; indi pafsò ad annoverare le pedone 
che per la via dell'orazione poflòno chiedere , provando colle autorità delle 
Scritture e de' Padri la loro enumerazione . Parlando poi delle perfone, che 
pregar fi poflòno , ed alle quali diriger fi debbono le noli re orazioni , colle 
autorità della Scrittura , e con altre quafi infinite de' Padri e de' Dottori 
provò, poterfi pregare, e dovérfi fupplicare Iddio Signore , Gesù Crifto in 
quanto uomo, la Madre di lui puriflima Maria , gli Angeli , i Santi , le 
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Anime ancora del Purgatorio ; e dividendo 1' orazione di petizione in pro- 
pria , ed impropria, moftrò poterti pregare ancora gli uomini fanti viatori 
con qualche Torta di vera orazione . Al propofito poi del noflro Signor 
Gesù Crilìo fece un lungo trattato del Nome auguftiffimo di Gesù, e delle 
fublimiflìme eccellenze del medefimo . Indi parlando all' immaculata Madre 
di lui fantillìma, raccolfe tutto ciò che potè mai e dalla Scrittura , e da' 
Padri , e da' Dottori , che in modo particolare ne fcrilfero , ponendo in 
chiaro lume le molte ed impareggiabili prerogative della gran Madre di Dio, 
ed i pregj Angolari del fantiffimo Nome di lei, fenza ommetter di trattare 
delle finrolari virtù della medelìma in particolare , con aggiugnervi moltiflì- 
mi efempj, fparfi qua e là fecondo 1' occorrenza, e molto più fecondo la 
fua divozione, per infervorare i leggitori all'amore e alla divozione verfo la 
Regina del Cielo. Aggiunfc di poi un bel Trattato de' fanti Angeli in loro 
onore e lode, dimoflrando le loro eccellenze, i loro ordini, e i loro ufh- 
«j, e particolarmente la cuflodia loro commetta dall'Altiffimo di tutti i mor- 
tali, e la divozione che per ciò ad elfi profeffar deefi . Rilpetto poi alle 
cofe da chiederfi , moftrò in primo luogo , contenerli tutte ncll' Orazione 
Domenicale ; indi difendendo a feri vere deile virtù e doni , che fi hanno 
a chiedere, dopo aver fatto vedere , che gli uni e le altre debbono* chiede- 
re a Dio per mezzo di quei Santi , che più ne rilutterò, impreie a trattare 
delle grazie gratis date , e di cialchcduna virtù in particolare , adducendo 
gli efempj di que' Santi , che in effe furono illuftri , affinchè lì eleggeffero 
in mediatori per ottenerle da fua divina Maeftà : nel produrre i quali 
efempj fegul particolarmente l'ordine delle mentovate Vite deferitte da' PP. 
Bollandifti, fcegliendone or da quella, or da quella con incredibile fatica 
que' fatti egregi, che fembravangli più acconcj pel fuo intento . Conchiufe 
quella parte dell'Orazione col difeorrer di quelli, pe' quali fi debbe orare , 
enumerandone le principali clafli , ed in quelle includendo le Anime finte 
del Purgatorio, per le quali aveva fpecialifuma divozione, avendo impetrato 
dalla S. M. di Benedetto XIV. la grazia d'applicare pe' defunti anche quelle 
Indulgenze, che concedute pe'vivi egli poteva guadagnare, ed avendo anche 
proccurato ,che in Bologna fi faceffe una pia unione privata di dodici perfo- 
ne, che in modo particolare attendelfero al fuffranio delle medefime, al qual 
fine compilò egli lidio per tal unione le proprie Collituzioni . Ma, tornan- 
do alla fua Opera dell'Orazione, dopo aver fatto il novero di quelli , pe' 
quali pregar fi debbe , ed aver fra elfi ripofte le Anime purganti , aggiunfe 
un non piccolo Trattato intorno alle medefimc, nel qual comprovò, pregar 
effe per noi, ed aver bilogno, che per loro da noi fi preghi: nel qual p:o- 
pofito additò i modi di foddislare per effe alla Giuflizia di Dio, e percon- 
feguenza parlò ancora diftufamente delle Indulgenze , e del loro valore a 
prò nollro , e di quelle Anime , tcllèndo un lungo catalogo sì delle Indul- 
genze applicabili alle Anime del Purgatorio, come degli Altari privilegiati, 
che fono in Bologna, conceduti dalla liberalità de' Sommi Pontefici per po- 
ter fuffragar le medefime. Nè ommife per fine di parlare dei varj modi , 
con cui lar fi può JL" orazione di petizione . Trattando pollia della terza 
parte dell'Orazione, vale a dire dell' Offecraàone , additò e fpiegò i modi 
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tutti di farla, con addumc gli efempj defunti dalle divine Scritture, e da' 
Padri, fecondo la dottrina dell'Angelico Dottore S. Tommafo, la quale gli 
fu fempre di fondamento, e di feorta nel fuo fcrivere . Difcefe finalmente 
all'ultima parte della fua Opera, cioè, all' Orazione di lode e di ringrazia- 
mento, e dopo aver ifpiegato , qual ella fta, ne additò i modi e i concet- 
ti, attenendoli fempre all' efpreflìoni delle Scritture, ed alle dichiarazioni de 
laerì Interpreti . 

XL. Quefta in foftanza è l'Opera , che in virtù di ubbidienza il P. Er- 
cole travagliò in tanti anni, onde ella ebbe a crefeerc nella ftupenda quan- 
tità di fettanta volumi in foglio, come di l'opra fi è detto . Dopo aver egli 
trattato dell' Orazione di lode c di rendimento di grazie , aggiugne un fuo 
particolar rendimento di grazie a Dio , a Gesù Cnfto Dio e uomo , alla 
fantiflima Madre di lui, e ad alcuni Santi . Nel ringraziare Iddio, e il Si- 
gnor noftro Crifto Gesù , confetta e riconofee particolarmente dalla divina 
Milèricordia i mattimi benefizj della creazione e della redenzione , la libe- 
razione da tanti pericoli nel lecolo, la prodigiofa vocazione fua alla Con- 
gregazione dell'Oratorio, e il non aver in dfa commetto alcun greve pec- 
cato , quantunque , (ebbene di verun reato non folle confeio , per quello pe- 
rò non fi credette giuftificato, come di fe pure affermò l'ApponoIo S. Paolo. 
Rivolgendofi pofeia alla gloriofiflìma Madre di Dio Maria, dice di non po- 
ter rilerire gl'innumerabili benefizj dal di lei patrocinio ricevuti ; nel rin- 
graziarla de quali narra fra le altre cofe, come nella giovanile età di fedici 
anni trovandoli in evidente pericolo di peccare, e per fuperarlo avendo fat- 
to ricorfo fervente ad un' Immagine della fantiflima Vergine , promettendo 
di appendervi una votiva Tabella, campò felicemente da ogni rilchio: mol- 
tiffime volte col telo invocare , e ripetere il Nome fantifllmo di Maria 
rintuzzò i colpi benché oftinati dell' internai nemico : d' una grave impazien- 
za giunfe a tri onta re colla recita d'una fola Avemmaria : e col frequente ri- 
correre ad ella ottenne da Dio di ricuperare la fua già quali difperata (a Iute 
per i m piegarli , come avidamente bramava , nell' ammimltrazione de' Sagra- 
menti, e della divina parola in fcrvigio di Dio, ed in vantaggio de' prof- 
limi . Rende grazie in oltre all'Angelo fanto fuo cuftode e per la fua tute- 
la, e per l'ajuto e favore opportuno nell' incominciare qualcne opera, nell' 
intraprendere qualche negozio, e nel fuperare le necettìtà . Indi al gloriofiili- 
mo S. Filippo Neri cui non ardiva di chiamare col nome di Padre , ma 
tei di Signore , per averlo ricevuto e ritenuto nella fua Congregazione , per 
più di cinquantanni , per avergli impetrate forze fufficienti, contuttoché non 
rade volte fotte di corpo infermo, da oflérvare le leggi delle lue Corruzio- 
ni , e per averlo fatto riguardare dagli altri Padri , fra' quali conviveva , 
con fraterno amore , e fomma benignità : di che ringrazia ancora gli fletti 
Padri . Allo (Iettò S. Filippo poi, ed a tutti gli altri Santi fuoi fpeciali Av- 
vocati fa un' umile e divota protetta di gratitudine per tutti i benefìzi dalla 
loro interceflione confeguiti : e particolarmente a 5. Gaetano , per averlo 
liberato da una mortale idropìfia nell'età di fette anni, dopo eflèrgli vifibil- 
roente comparlo , ed avergli ingiunto il veftire il facro abito del fuo Ordi- 
ne per voto un anno intero , come fegul : a S. Ignazio Lojola , per gli 
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ajuti fpirituali ricevuti dai di lui Figli della Compagnia di Gesù : a S. France- 
filo Saverio, per la facilità fomminiftratagli di efeguire la fua vocazione : a 
S. Pier d' Alcantara , primo Protettore de' fuoi ftudj , per avere col di lui 
patrocinio incominciata, profeguita, e compita l'Opera di cui fi tratta .• e 
finalmente a S. Tommafo d'Aquino, per la ficurezza di fcrivere cole fané 
riportata dalla dottrina di lui, e per la facilità d'intendere tal dottrina: pel 
qua! fine inginocchiato fpeife volte avanti l'Immagine del fanto Dottore , 
ne implorava l'ajuto col recitare l'Angelica Salutazione. 

XLI. Dopo quell'orazione di ringraziamento dà fine il P. Ercole al fuo 
fcrivere con un' altra di petizione e di oiìecrazione, la quale non fi può 
leggere fenza fentirfi raccapricciare infieme ed intenerire; tanta è l'umiltà e 
l'abbiezione con cui parla di fe fieno, e tanto il fervore con cui implora la 
falute temporale ed eterna dell'anima fua. Supplica in primo luogo la Trinità 
fàntiflìma e per le divine relazioni, e per le fue infinite perfezioni, e per l'Umani- 
tà, epe' meriti infiniti del Redentore Gesù, a concedergli il perdono d'ogni colpa, 
e la grazia di ben orare, femprc più fperare,e perfeverare nel ben operare in vita 
ed in morte. Delle ftelfe grazie fupplica il divin Figliuolo fatto uomo per 
le fue Piaghe fantiflime, e pe' meriti «Iella Vergine Madre fua, che è Ma- 
dre ancora di mifericordia. Teneriifimo poi è il ricorfo , che fa alla beatif- 
lima Vergine, te loro delle grazie e doni celefti, e rifugio di tutti i pecca- 
tori, pregandola per la fua Maternità divina , e ad intuito de' Santi, di 
rendergli propizio in vita e in morte il divin fuo Figlio, e fperando colla 
mediazione della mederima, e colf interceflìone di quelli, di confeguire si 
gran benefizio. Protefta d'aver avuta quella fiducia fin dalla fua tenera gio- 
ventù; e per averla allora efperìmentata molto utile, confetta , che ogni dì 
più fe gli accrefeeva. Della gran Madre di Dio era cosi divoto, che non 
contento di portare continuamente al collo il piccolo facro Scapulare , che 
ritenne lino alla morte , di recitare ogni giorno in onore di lei più Co- 
rone, di raccomandarli ad effa cotidianamente con altre fpeciali orazioni , 
pregava anco particolarmente più d' un Santo fuo Avvocato ad interceder- 
liene il patrocinio. Alcuni Santi, a' quali elfo in modo (ingoiare ricorreva 
el continuo , fi fono di Copra nominati . Eran eglino più di ottanta , a cui 
ogni giorno indirizzava diftintamente le fue orazioni. Specialiilima però di- 
vozione profeflava a S. Francefco d' Aflìfi , e a S. Antonio di Padova : e 
febbene non potè fare il viaggio che bramava, al facro Monte d'Alvemia, 
ove il Serafico Patriarca riceve le facre Stimmate, fece però nel 1745. quello 
di Padova, e appena giunto, pqrtoflì a celebrare all'Altare dell'Arca di S. 
Antonio , e tante furono le lagrime di tenerezza , nelle quali proruppe fu 1' 
Introito della Meflà, che non poteva profeguime la celebrazione: ma alzati 
dipoi gli occhi al Cielo, e fattafi molta forza, gli riufcl di continuarla fino 
al fine : e ( perchè fofpettato avea, che il fuo dolce pianto avelie potuto ca- 
gionare ne' ci reo (tanti qualche ftima o concetto di lui, dille al fuo Compagno 
di viaggio, che non fi maravigliane della novità accadutagli fui principio della 
Mefla predetta ; elTendogli ciò avvenuto , per elTerfi egli alquanto (marmo e 
l'altezza del luogo, in cui celebrava, e per la vicinanza de'circoftanti . 
onore poi di quefto gran Santo non folo fece nell'occafione del fuo viag- 
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ciò a Padova limoline e donativi in abbondanza ; ma alla Chiefa della Aia 
ftefla Congregazione di Bologna donò un bell'Altare di legno intagliato , e 
tutto indorato, per la Cappella di S. Antonio; in oltre volle ancora con- 
correre per una terza parte della fpefa all'edizione de' Sermoni inediti del 
medefimo Santo, dati alla luce in Bologna, ed arricchiti di note dal dottif- 
fimo Padre Maeliro Antonmaria Azzoguidi de'Minori Conventuali . Ma ri- 
tornando alla fopraddetta fpeciale invocazione, che de' Cuoi Santi il P. Erco- 
le ogni giorno faceva, molte grazie e molte virtù chiedeva egli in parti- 
colare a Maria Vergine, ed a cial'eheduno de' predetti ottanta Santi fuoi Av- 
vocati; ma luna e gli altri tutti pregava iflantementc per una buona mor* 
te. E le fteflè preghiere rinova Dell'orazione di ollecrazione e di petizione, 
della quale fin ora fi è parlato, e con cui dà fine a tutta la fua Opera. 

XLII. Parve, che l'Altilfimo manifelìamente approvafl'e,e benedicefle quefl' 
Opera del P. Ercole, avendogli date forze baftevoli e di corpo e di mente 
da poterla profeguire, e condurre lino al totale fuo compimento : imperoc- 
ché a tutti ella lèmbrava una fatica aliai fuperiore alla gracilità di lui , e che 
non poteva attenderfi da una vita così aultera e mortificata, qual era quella, 
ch'egli conduceva, già deferitta di l'opra. Per la qual cofa riconolcevano co- 
munemente tutti un concorlb fpeciale del Cielo non folo nelTeftenfione dell' 
Opera, ma molto più nell'eflcre sì lungamente villiito l'Autore della mede- 
fima, benché aggravato da tanti corporali incomodi. Ebbe dunque il P. Er- 
cole da Dio la grazia e la coniazione di vetler l'Opera fua, nella quale a- 
vea per moltiflimi anni cotanto travagliato, di vederla (dico) compita po- 
chi mefi prima di morire : pel qual diremo pafib in tutto quali il corlo di 
fua vita con calde preghiere, ripetute, come lì è poc'anzi detto, nell'Ora- 
zion fua di petizione, avea iocetfantemente implorato da tutta la Corte del 
Cielo, acciocché gli riufeiffe felice. Aggravato egli dunque non meo dagli 
cani, che dalle fofferte fatiche, particolarmente di capo , incominciarono a 
diminuiiglifi per tal modo e la villa e l'udito, che pochi giorni avanti la 
fua morte fembrava aver l'uno e l'altro fenfo quali affatto perduto . 11 che 
febbene a lui parer poteva un prefagio del vicino termine del fuo vivere , 
altri indizj fi può non irragionevolmente credere ch'ei dal Cielo ne avelie . 
E primieramente avendo forfèrta per quarantanni una grave tentazione, fe 
ne lenti affetto libero circa a tre fettimane pria di morire, come egli fteflo 
conferò ad un degniflimo Religiofo. Poco tempo dopo al Religiofo medefi- 
mo, da cui era fpetio vifiuto,il P. Ercole con modo inlolito comandò, che 
facelfe orazione a Dio, acciocché fi degnalfe di concedere ad una perlòna la 
totale uniformità al divin volere fantilfuno, e che per lo ftetfo motivo feri- 
velie ad un fuo conolcente,jche era uomo di molto fpirito : nè omraife, per 
quante volte dipoi lo ftellò Religiofo andallè a vilìtarlo,di pregarlo fempre 
con m^gior efficacia della medefima cofa, e o° inculcargli a fcrivere come fo- 
pra, dicendo bene fpeffo, che della lanta uniformità avea bifogno pure affai , 
pure affai. Così attefta il predetto Religiofo , il quale aggiugne, che fin dal 
principio s'avvide, quella perfona per cui il P. Ercole cotanto fi raccomanda- 
va eller lui ftellò, e che dalle parole e dai moti c getti di lui fuor dell' ufato 
nel così raccomandarfi, credè per cola certa, che il Signore gli aveffe rivelato 
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il termine di quefta vita mortale. In tale flato adunque ognuno può facilmen- 
te immaginarli quanto il P. Ercole raddoppiato il fervor ì'uo per prepararli al 
gran pallaggio, e quanto multiplicaffe le preghiere ai fanti fuoi Avvocati , e 
ioprattutto alla SS. V'ergine : la cui Corona elfendo egli folito di tener quafi 
femprc in mino per dirla in tutti quell'intervalli di tempo, che liberi gli fopra^ 
vanzavano o dalla recica del di vin Officio, o dallo lìudio, per la gelofia lonv 
ma , che avea d'impiegar utilmente e fantamente tutti i momenti , quanto più 
lì farà ftudiato di farlo in quegli ultimi periodi del viver fuo ! 

XLIII. Soleva egli dire, piacergli più il morire di qualche accidente ; per- 
chè in tal guifa non folamente recali al proflTimo minor incomodo, ma al De- 
monio ancora poco, o niun tempo re ih da fare i fuoi maligni sforzi centra dell' 
anima. E ben avea ragione di cosi dire il P. Ercole, come quegli , che oltre la 
Crilliana e fanta vita, che in tutti i tempi conduceva, foleva di più ogni gior- 
no impreteribilmente riconciliarfi con Dio per mezzo del Sagramento della Pe- 
nitenza, buttandoli alle volte inginocchii ni anche nel mezzo della Sagrellia ap- 
piè del Confelfore per chiedere ed ottenere la lagramentale A Abluzione . Giun- 
to pertanto il dì ventunefimo di Novembre dell'anno 175Ó. Feda della Pres- 
tazione di Maria Vergine, che in quell'anno cadde in Domenica, avendo il 
Padre Ercole la mattina per tempo compiti in camera fua i confueti pii efercizj, 
indi difeefo in Chiefa avendo anche fatte tutte quelle divote azioni che fole- 
va, in preparamenco alla fanta Melfa, celebrò quella con grandilfimo e ftraor- 
dinario fpiritoy e pofcia ne udì altre due, cioè , una più del folito , in rendi- 
mento di grazie alPAltiflimo. Incominciò dipoi ad afcoltare le Confezioni di 
alcuni fuoi figliuoli fpirituali : e fpedito da quelle, lì ritirò in un piccolo luogo 
alla Sagrellia contiguo. Quivi fu , ove un accidente di apoplefia il colpì , ma 
non lo ellinfe. Pallato qualche notabile fpazio di tempo, chiedendoli di lui da 
altri molti fuoi Penitenti, che ad effo volevano confelfarfi , e non trovandofi 
nelle fue Stanze, fu ricercato per tutta la Cala, ed alla fine nel piccolo luogo 
predetto, dopo aver aperta a forza la porta, che era chiufa, con dolor fommo 
e rammarico di tutti fu ritrovato in terra in quella ftefla politura compaflìonc- 
vole, m cui dall'accidente era ftato ridotto, privo affatto di loquela, ma pure 
con qualche forta di cognizione. Accorfero immantinente per si inafpettato e 
dolorofiflìmo fuccelfo i Padri, e Fratelli della fua Congregazione al loccorfo ; 
e portatolo nelle loro braccia alle fue flanze, furongli ufati, benché in vano ? 
tutti i corporali rimedj ; e perchè la tefta principalmente per tal accidente eragli 
reflata lefa sì, che fempre più gli mancava la cognizione, non gli fu minilìrato 
il fantillimo Viatico, tanto più che la mattina lìeila nella fua Meilà egli s'era 
comunicato, ma foltanto con pianto universale gli fu data l'EUrema Unzione. 
In tanta difperazione di cofe non fi mancò di far a Dio fervorofo ricorlò e da 
tutta la Congregazione, e dagli Elteri, ma particolarmente dai Signori Nipoti 
della di lui nobiliiCma Cala, che a loro fpefe fecero pubblicamente eiporre nel- 
la Chiefa dell' Oratorio il Santùfimo. Vietavano intanto il pio moribondo Per- 
sonaggi EccJefiaflici e fecolari, ed anche molti Regolari , molli da! concetto 
grande che di lui nutrivano , e per fino lo fleflò Eminentilfimo Sig. Cardinale 
Malvezzi Arcivefcovo, che molto lo amava , avea dellinato onorarlo di fua 
prefenza; ma avuta contezza della deftituzione de' di lui lenfi, fi aliarne dal 
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vi filarlo. Sopravvifle il P. Ercole nel deferir co flato fino a tutto il giorno ven- 
tèlimo terzo di Novembre ; ed appena pallata la mezza notte del di mede li- 
ma piacque all'Altiflimo di chiamarlo, come giova fperare, agli eterni conten- 
ti , in premio della di lui cri (liana , rei i gioia e fantilìima vita ; avendo egli 
poco prima di morire porte le mani in forma di croce fopra il luo petto. Quanti 
di Congregazione allora fi ritrovavano nella Camera del pio Defunto, ciafche- 
duno prefe a gara qualche particella delle cofe a lui (penanti , da ritenere preflo 
di fe per reliquia, e da donare anco ad altri. 

XL1V. Sparili appena per Bologna la nuova della di lui morte , vi fi i parie 
affai più la Urna della di lui fantità. Quindi eflèndo flato elpoflo nei feguente 
giorno 25. di buon mattino il facro cadavero in Chiefa , è incredibile 1) con- 
corfo e la folla di quei che v'accoderò non che a vederlo, ma a venerarlo, con- 
tuttoché in tutto quel dì dirottamente piovefle; e chi gli baciava le mani , chi 
i piedi, chi lo toccava colla Corona, chi gli tagliava la verte, chi gli ftrappa- 
va i capelli, e vi fu anche chi gli eflrartè un dente : niuno fi vide, o udì dirgli 
un Requiem ; ma tutti piuttorto raccomandavanlì caldamente alla fua intercel- 
fione preflo a Dio nel Cielo. Fu celebrato intanto l'Officio e la Mefla di Requie, 
e furono fatte l'Elequie fopra il cadavero, fecondo il rito della lànta Romana 
Chiefa : ma il numerofo concorfo delle perlone non fini giammai , così che durò 
fino alle zì. ore del detto giorno in cui gli fi diede fepoltura . Volle l'Eminen- 
tiffimo e Rcverendiiìimo Signor Cardinale Vincenzo Malvezzi, Arcivefcovo vi- 
jjilantil&mo di Bologna, pel fuo Partorale zelo, che il cadavero del P. Ercole 
ioflè riporto in Carta a parte, e quella folle munita col fuo figlilo . Acconfenti- 
rono prontamente i Padri, quantunque ciò folle contra il confueto coftume del- 
la loro Congregazione; e coli' intervento di due Notaj del Foro Arcivefcovile 
fu il cadavero riporto in una Calla , e con ella vi fu riporta una memoria 
manoferitta, involta e race hi u fa in un piccolo cannellino di latta , del feguente 
tenore : P. Hercules Jofcph Maria de Ifolanh, Patrie tu* BonontenJìi>vtxit 
J'anttiJJimc in patria Oratorii Congr gatione annoi quinquaginta £? unum , 
menf. 8. dies 14. Obiit bora feptima nottis immediate pracedentis diem vige* 
/imam quartam Novembris anni 1756. atatii fua Jeptuagcfimi primi cum 
menf. 8. d. 14. Chiufa dipoi la Carta, e munita in più luoghi col figillo di fui 
Eminenza, fu deporta nella lepoltur.i comune, e propria folo de' Padri. 

XLV. Grande in vero fu la venerazione, che delle virtù del P. Ercole ancor 
vivente ebbero molti Pcrfona?,gi e per rulcita,e per lapere, e per pietà ragguar- 
devoli, ed anche i Superiori di Bologna, precchi Cardinali , che lo conobbe- 
ro, e fin lo fteflb Pontefice Benedetto XIV. di fopra lodato, che in una lette- 
ra di Roma al P. Carlo Gabrielli , in data dei 28. Luglio del 1745. , per un. 
affare premurofo e grave bramò di làpere non folo il configlio del medefimo P. 
Carlo, ma quello eziandio del P. Ercole, e per maturità di fenno, e por fiibli- 
mità di perfezione a lui notirtimo. Crebbe poi a tanto dopo la morte del P. Er- 
cole il concetto della perfetta vita Criftiana da lui conlùmata , che per godere 
almeno della fua effigie più di un Cavo del fuo volto in geil'o fu fatto fui di lui 
cadavero; dal quale ne furon poi gittate molte forme in cera, che lo rapprefertr 
tano al naturale ; e fe ne rirraflèro ancora parecchie immagini a pennello . E 
aon folo in Bologna il volto di lui fu delineato in rame per farne Immagini da 
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diftribuire a tutti quelli che premurofamente ne richiedevano , ma anco in Ro- 
ma fe ne è fatto fare pur in rame un più elegante, e più fomigliante ritratto, con- 
forme può agevolmente riconofcerfi dall'Immagine, che fi trova prefitta a que- 
lle Memorie* fotto della quale fi vede incifo quello breve Elogio , Genere cla- 
rus , HumìUtatc clarior , che molto propriamente lo caratterizza. Erano pure 
flati fatti fubito dopo la fua morte grandi encomj di lui , particolarmente in pub- 
blico da varj facri Dicitori. Anche il Signor D.Gaetano Volpi, che ebbe in 
unta lìima il P. Ercole ancor vivente, quanta fi e accennata di fopra(al n. 37.) 
alTavvifo della di lui morte, comunicatogli da uno dc'PP. della noftra Congre- 
gazione, gli rifpofeda Padova l'ultimo dì del 1750'. col prender motivo dalle 
parole del Real Profeta nel Salmo 113. Pretiofa in confpeftu Domini mors 
Sanèlorum cjus; e francamente aderì poterli elleno dire „ anche della preziofa 
„ morte nel fuo cofpetto del fanto fuo fervo Ercole lfolani ; nella quale (fegue 
„ egfi a parlare) abbiamo più motivi d'allegrezza, che di dolore, cum ejus me- 
„ morta tn benedizione jam fit\ quando per lei, e per cotefti religrofilfimi Pa- 
„ dri e Fratelli non foffero molto proprj i dolci lamenti de'Dilcepoli di S. Mar- 
„ tino Curnoiy Pater , dejeris? aut cui ms (kfolatos relinquh? Benché 
„ codi non gli mancherà un degno fuccellbre , come fi (pera, e fi prega. Mi 
„ rallegro con cotella inligne Cala del nuovo luft.ro accresciutole da cosi degno 
„ Soggetto; pel quale non fi mancherà di pregare, ma con fiducia , eh' egli fia 
„ già più in iftato di pregar per noi , che bifognofo de'prieghi noftri . " Sin qui 
il Sig. D. Volpi nel l'accennata fua Lettera. Moluflìmi furono poi quelli , cne 
dopo la fua morte gli porgeano preghiere come a Santo , fpecialmente il fu 
Monfignor Francefco Cotogni Vicario Generale di quello Arcivefcovado di Bo- 
logna; che nella fua ultima infermità non dubitò di raccomandarfeglifpeiloecon 
fiducia. Ridire in oltre non fi fa, quanti fien concorfi, e tuttora concorrano,, 
e per venerarlo al di lui fepolcro, e per ottenere delle di lui reliquie, colle qua- 
li dipoi l'Altilfimo lì e degnato operare molti prodigi, con erti manifeltando r 
quanto follerò grati agli occhi di lui i meriti e l'intercelfione del P. Ercole. 

XLVI. Trenta fpecialiflìme guarigioni prodigiofe, operate da Dio ad inter- 
ceiTione del P. Ercole, fi fono già raccolte in un Volume co'loro autentici do* 
cumenti. Alcune foltanto delle medefime e le più ammirabili voglionfi qui ri- 
ferire, per non far crefeere di foverchio le prelenti Memorie, dirette unicamen?- 
te a dare un faggio, quale fi è potuto, della virtuofa vita di lui. Nel dì mede- 
iimo dunque, in cui in Chiefa era efpollo il cadavere del P. Ercole, andò una 
buon'ora prima che fi faceffe giorno, a vederlo e raccomandarglili Domenica 
Maria Baroncini in Cioli per guarire da un'inveterata enfiagione nelle gambe ,. 
che fino da quattro anni portava; e ritornata a Cafa, fe ne trovò affatto libe- 
ra. Nello Hello giorno Rolalia Tefei, che da quattro mefi foffriva nella garrì'- 
ba finiftra una piaga, la quale già andava a cancrenare, portoflì , come mcalio 
potè, a venerare il fopraddetto cadavero, da cui tagliò ancora una paniceli.! 
di velie, e di quelìa nel fuo ritomo a cafa avendo applicati alcuni fili fopra 
la piaga, nel dì feguente la trovò migliorata, coll'ellere cdfato affatto il dolore 
inloffribile, che prima vi provava; e di lì a poco la vide piceamente guari- 
ta : nè mai più vi ha avuto- o dolore, o alcun altro incomodo. La fera dei 15. 
Novembre,, cioè, poco dopo la fepoltura. del cadavero del P. Ercole ,. il Sig. 
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Giorgio Antonio Martina Pittore, da Udine , ma dimorante in Bologna , fu 
rifanato in itlante, e liberato per Tempre da graviilimo male di denti, che af- 
fliggevalo da tre anni, ed eraglili fatto come abituale , colla fcmplice applica- 
zione di carta, entro cui erano de capelli del Servo di Dio. 

XLVII. Quefte grazie fi ottennero feguiu appena la morte del P. Ercole . 
Proleguì pofcia l'Altillimo a operarne delle altre per la di lui intercellione; non 
eflèndoin vero mancata finora la venerazione al fuo nome, e la fiducia ne* 
fuoi meriti. La Sig. Argia Creti in Marchefmi, che da diciotto meli foftriva 
nella mano delira un tumore, denominato ganglio, non potuto mai curarfi da* 
Medici, col lolo applicarvi una lèra un pezzetto di velie del P. Ercole, fe lo 
trovò la mattina feguente ariatto fvanito . La Madre Suor Maria Geltrude 
Manzi del Monatto» di S. A pollino di Bologna avendo perduto, per apoplefia 
fopraggiuntale, il moto e l'ufo del braccio e delia gamba Infiltra, e in tal mi- 
fero dato eilèndo rimarti pL-r venticinque giorni, con una particella dell'abito 
del P. Ercole toccolii una l'era e la mano e la gamba lelè , e torto da fc fola, 
e fenz'ajuto altrui, fuori del con lue to, potò porli a Ietto, e nella feguente 
mattina potè lana e libera altatto andar a ritrovare la Madre Superiora , c le 
altre Monachete quali tutte llupironii nel veleria in tale rtato perfettamente 
guarita; indi paltò in Chiefa a rend.-re le dovute grazie al Signore Iddio , ed 
al P. Ercole, dalla cui intercellione riconoltcva la confeguita liberazione del 
fuo male . La Signora Rolalia Mainardi da dolorolitlimo male agli occhi ,maf- 
lime al deliro , portato per fei meli , e giunto a tal legno , che minacciava di 
torle per lempre la villa, fi liberò trflochecon fiducia li fègnò,e li toccò con un 
poco d'abito del P. Ifolani , proccurato a quello fine, e datogli dal Signor Giu- 
ieppe di lei conforte. 11 Signor Giufeppe Gavafint , di profeiiione Pittore , 
per mezzo dell'applicazione di un pezzetto di verte del P. Ercole, dopo aver 
l'implicato con tre Pater ed Ave la SS. Trinità, e con tre Salvercgine la bea- 
tiiiìma Versine, a largii per i meriti di querto fuo buon Servo la grazia , fi 
lenti inyr.-ciiatamente libero da dolore, che da quattro meli c più gli cir» 
condava tutto il peuo, lènza lalciarlo ripofare con quiete la notte , e col pro- 
movergli il vomito la mattina; e talmente gli li era accrefeiuto , che fi crede- 
va lo voleile privar di vita. Dal qual tempo non ha mai più provato fimil 
dolore, portando lempre fui petto elio pozzetto di verte. 

XLV1II. Né in Bologna loltanto , ma altrove ancora fi fono provati gli 
«flètti maravigliofi della di lui intereciiione . In Faenza Antonia Magnani , 
donna di fenrgio in Caia Spada, volendo ripulire un armadio, fai) una fcala ; 
ma quella mancatale di lòtto, ella, per non cadere, attaccoilì colle mani alla 
cornice dell'armadio : la quale fpiccatafi , precipitò la Magnani infieme colla 
cornice lui pavimento, battendo sì fattamente in terra il ginocchio finirtro , 
che la rotella dello ftelfo slogarti affitto, onde ne provava dolore acerbiilimo. 
Vilìtata da' Chirurghi, e curata indarno per più meli, erafi ridotta a flentata- 
mente andare colle grucce, e coll'ajuto di due perlòne . Propoftole il racco- 
mandarfi al P. Ercole Ifolani, che ad altre perlònc molte grazie aveva impe- 
trate, il fece la buona donna; ma le fue preghiere non erano efaudite, e il 
dolore femore più le crefeeva. Finalmente una notte per lo dolore ecceflìvo 
" non potendo prender fonno, e perciò racconundandofi più caldamente al P. 

Erco- 
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Ercole, addormentatali fui far del giorno, vide in fogno entrare in camera fua 
un Padre Filippino, e fentiflì toccar da elio il ginocchio, e premerlo sì, che 
pel gran dolore efTa con tutta la voce gridò : Cesìt , Ccs.V. Quindi deflatafi , 
nè fentendo più male alcuno, o alcun dolore, da le alzottì felicemente di letto, 
e con iftupor fommo vide fgonfiata la fua gamba, e la rotella del ginocchio ri- 
tornata al fuo luogo, onde cominciò tolto a camminar liberamente , benedi- 
cendo il P. Ercole, nè mai più provò in quella parte miracolofamente rifa- 
nata alcun male, od incomodo. 

XLIX. Che altre Angolari grazie Iddio fi degnate operare pel mezzo , e 
ad interceflìone del P. Ercole , non folo dopo il felice di lui tranfito alla 
beata Eternità, ma eziandio in quella vita , non è cola difficile a crederli . 
Egli è bene difficiliflimo a rilaperle, llante la fua profonda umiltà, la quale 
cercava di coprire, ellenuare, ed annichilare ( le dir fi può ) quanto mai po- 
telfe renderlo non abbietto apprettò gli uomini . Accenneremo nulladimeno 
quel poco , che fi ha di certo fu quello particolare : e da quello poco lì po- 
trà baflevolmente raccogliere , eh' egli ancor vivente fu da Dio privilegiato 
con diverfi doni, e grazie. PredilTe, allor eh' ei viveva in quello mondo, ad 
una donna di Bologna , che la di lei forella avrebbe campato dalla fua ma- 
lattia mortale di trentatre giorni di febbre acuta , e così avvenne ; ed al pa- 
dre della medefima avendo detto nelfoccafione d' alcune infermità , che fa- 
rebbe guarito, e nell'occafione d' un'altra, che farebbe morto nella Fetta di 
S. Gaetano prima del Vefpro ; il tutto appuntino , contra V opinione de' 
Medici i.verincoffi . Ad un altro, che nel 1740. andò a licenziarli da lui per 
andare a Roma, e raccomandarfi alle di lui orazioni fantiflime , rifpofe : lo 
non dirò altro, fe non quel che dìjfe il Signore a Sani Ignazio : Ego vo- 
bis Roma propitius ero.'E di fatto in diciotto anni di difficiliflimo e fcabrolif- 
Jimo impiego, che quel tale vi foltenne, provò femore propizio lo fpccial 
patrocinio del Ciclo, c vive tuttavia memore dalla predizione fuddetta , e 
pieno di gratitudine verfo il Servo di Dio. Certo galantuomo, cui era fiata 
richiefla da un giovine una fua figlia in ifpofa, domandò conlìglio al P. Er- 
cole , fe gliela dovette dare ; e n' ebbe in rifpofla : Dategliela pure , perchè 
è la volontà di Dio; ma vedrete, che coflui lì lafcierà fedurre da'fuoi com- 
pagni, e per cagione d'interefle la rifiuterà: tal fia però di lui, fe non vorrà 
lare il voler del Signore. E così avvenne, mentre per ben fette volte quefto 
giovine fu in trattato d' ammogliarfi con la detta zittella; e a motivo d' in- 
terrile non s' indutté mai ad effettuarlo . Hanno poi oiìervato parecchi non 
folo di quelli di Congregazione, ma anche di quei fuori di Cafa, intrinfeci del 
P. Ercole , che tutto quello eh' ei prediceva , quantunque iembrafle da lui 
detto cafualmente, appuntino fi verificava. 

L. Quanto poi al conofeere gli occulti del cuore, Vittoria figlia di Pietro 
Canari attefta che in occafione della malattia mortale di Marianna fua fo- 
rella, pregava caldamente il Signore, che la lafciaUé in vita ; ma la fua 
preghiera era aflbluta. e non condizionata, come convienfi . Venendo il P. 
Ercole a vifttare l'inferma, e conofeendo con lume fupcriore , che Vittoria 
non ben regolava quella fua preghiera, ne la rimproverò, dicendole, non-ef- 
fer quefto il modo di domandar grazie al Signore , dovendoci noi rimettere 
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in tutto c per tutto nelle fue mani, mentre egli fa ogni cofa per noftro bene. Af- 
iìcura la detta Vittoria, che di quefta fua preghiera aflbluta non ne era confape- 
vole altri che Dio. II P. Ercole le dille in oltre, che fi quietafle , imperciocché 
il Signore per la fua importunità voleva lafciare la forella in vita; e così fu. 
LI. Finalmente , da altri che pur ebbero famigliarità col P. Ercole , fi ten- 
. ne per certo, che dopo la morte d'alcuno de'fuoi, ci folle certificato dello 
flato delle Anime loro. 11 fu Signor Vincenzo Antonio Menghini Dottore 
di Filofofia e Medicina, e Lettor Pubblico nella noftra Univerfità di Bologna, 
intrinlichiflìmo del P. Ercole, feppe dalla di lui propria bocca, e lo raccontò a 
noi che la Signora Contefla Ginevra Pepoli fua forella, di fopra lodata, dopo 
breve Purgatorio era volata al Cielo: il che può ben crederli e per le Angolari 
di lei virtù , e per le orazioni di un si degno fratello . Dilfe Umilmente il P. 
Ercole alle figlie del fopraddetto Pietro Canari, luo Agente, teflè defunto, eh' 
era in Purgatorio, ma che penava poco; foggiungendo , che faceva tutto quello 
che poteva, per liberamelo prello. Dille in oltre alle medefime, che Gio: Al- 
berto Fabri, morto nello Hello dì in cui morì il detto loro padre, era parimen- 
te in Purgatorio. 

Quefto è tutto ciò, che da varie notizie manoferitte, da varie teftimonianze 
in voce d' uomini probi e favi , che hanno trattato col P. Ercole Maria Giufep- 
pe Ifolani mentre era in quefta vita, e da varj luoghi degli fcritti di lui fi è potu- 
to ricavare, e che con Crifliana fedeltà e fincerità fi è fin qui narrato a laude e 
gloria della fantillìma ed individua Trinità, ed in onore del fuo gran Servo, ac- 
ciocché fi degni intercedere dalla divina Mifericordia a chi ha raccolte e diflefe 
quelle Memorie, e a chiunque Fedele avrà la fofiferenza di leggerle unabuona e 
lanta morte. Pro tettandoli però l'Autore, che, in fequela dei Decreti de' Som- 
mi Pontefici, e della Santa Romana Univerfale Inquifizione, non deefi altra cre- 
denza a quanto in quefta Narrazione fi riferifee, fe non le quella che s'appoggia 
fu l'autorità puramente umana - « che fottopuuc il tutto ai Aipremo giudizio 
della Santa Madre Chìefa Cattolica ed Appoftolica Romana, di cui fi gloria con 
tutto il cuore, e con tutte le forze, e femprc fi glorierà d'elfere obbedientiffimo 
figlio. 

IL FINE. 
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